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+ L'impressione di terrore e il desiderio di vendetta 
che la caduta di Kartum ha prodotto in Inghilterra 
non si comprenderebbero in quel pa energico e pa- 
cato, senza due granii cagioni: l'una è la previsione 
dell'entusiasmo che la vittorin del Mahdi potrà destare 
nei cento e più milioni di mussulmani, sudditi della Re- 
gina; l’altra più semplico, più umana: le vite preziose 
che questa campagna costa al paese. Vedendo i nomi 
de’caduti, conoscendone il valore, e le imprese, si direbbe 
quasi che la morte sia in alleanza co'seguaci del Mahdi, 
per i loro a colpire giusto, a colpir bene, a ue- 
cidere di preferenza i capi e tra questi i migliori, non 
soltanto peril loro grado, ma anche per le loro spera 
ersonali. Naturalmente, come osserva un giornale mi- 
litare inglese, questa non è che la conseguenza del modo 
con cui laggiù si combatte, delle mischio, delle zuffe, 
nelle quali Î capi si trovano avvolti tanto quanto i aol- 
dati, e pa anzi vi si avventurano quanto maggiore è 
in loro l’animo audace; ma il fatto resta degno di nota 
e di ammirazione. Senza dire di quella preziosissima 
vita del leggendario Gordon, che tutto, malgrado le illu- 
sioni sempre rinascenti, fa credere spenta in una giornata 


3. A. Camenon, 
corrispondente dello Standard, toolso 11 19 gennaio. 


chiamata dal Z'imes “ orribile così da non esservene un'al= 
tra parallela nelle esperienze della generazione attuale," 
le stesse vittorie, prima e dopo della caduta di Kartum, 
furono rattristate dalla morte, non di molti nomini, ma 
di uomini insigni. Dopo Hicks, O"Donovan; dopo 0'Do- 
novan, Stewart, lord St, Vinéént, Burnaby; nn altro 
Stewart dopo aver vinto ad Abu-Klea, vince ancora presso 
Metemmeh, ma vincendo è ferito gravemente, e deve ce- 
dere il comando. E di nuovo, il 10 febbraio, la colonna 
del generale Earle riporta una sanguinosa vittoria n 
Kerbikan, s'impadronisce alla baionetta di una forte 
posizione degli sinsorti, prende dieci bandiere, copre 
di cadaveri il suolo; — ma il generale stesso è neciso 
sul campo, e con lui è ucciso il colonnello Eyre 

Di tanti eroi e di tante vittime, il più generalmente 
compianto in Inghilterra è il colonnello Barnaby, il va- 
loroso comandante del reggimento azzurro di cavalleria 
della guardia, al quale, secondo le informazioni del Mor- 
niche, Ja lancia d'un arabo tagliò la vena jagu- 
lare nella battaglia intorno ni pozzi di Abuklea. Per i 
suoi viaggi, per le sue avventure d'ogni gevere, dalla più 
seria alla più matta, per i suoi scritti, il colonnello 
Burnaby godeva fuma mondiale. Per giunta ora riechis- 
simo e felice nella famiglia: l’anno scorso l'abbiam visto 
“per farò economia”, com’egli ci diceva, passar l'in- 
verno a San Remo; vi spendeva circa 800 lire nl giorno. 
Ed era con Ini, vispa © Inboriosa, come nella propria 
ridente casa di campagna Somerby Ha! nel Leicestershire, 
la sua bella signora, autrice ella pure d'un libro che ne 
dice l'indole ; Le grandi Alpi nell'inverno. 

Federico Gustavo Burnaby era nato a Bedford nel 
1842, da un Reverendo, che aveva qualche pretesa di 
discendere da Edoardo I. A diciasette anni ‘entrò nel 
reggimento degli Azzurri, e vi guadagnò uno ad uno i 
suoi galloni. Agli delle guarnigioni preferiva assai 
di spesso i viaggi, specialmente se avevano qualche sa- 
pore rischioso. Nel 1868 è a Tangeri per dar del filo a 
torcere ai Mauri intolleranti e0htro gli ebrei, nel 1870 
corre dalla Russia a Parigi per vedere un po' “le dia» 
yolerie de' Comunardi ”, nel 1873 si caccia espressamente 
in Ispagna fra gli avamposti carlisti, nel 1875 si affretta 
în quelle stesse contrade dove adesso lasciò la vita, per 
aiutare il generale Gordon nella sua santa opera di al 
lizione della schiavità. E infatti ginnse a Kartum. n 
tratto percorrendo in battello il Nilo Bianco, è colto da 
un'idea, oh, ana cosa semplicissima: fare una solitaria 
cavalcata nel-ewore ii un'altra parte di mondo. Mentre 
si trova în Affrica prende la risoluzione di andare in 
Asia a vedere, Ini inglese, quel che ci fanno i russi. Detto 
fatto. E qualche mese dopo egli racconta in wi suo libro 


affascindnte le panieggiate a Khiva, durante le quali 
dovetto' percorrere a cavallo trecento’ buone leghe di 
serio nel Ho Sellia pira, (O) ai russi, che 
mal lo tutte le loro apparenti garbatezze, avevano 
una gran voglia di rinchiuderlo in qualche fortezza, Sem- 
da di-buon umore, Burnaby era entrato nella sacra città 
ALE aveva poni To il Khan era “ molto migliore 
lella fama" futtagì noto ungherese 
Vambery, @ chi sa quali altri “ giretti”, come egli li 
chiamava, avrebbe fatto in Boccaria e in altre contrade, 
se il duca di Cambridge, temendo che penne del 
governo russo non fosse per succedere i ie cosa di 
pezgio, non gi avesse fatto giungere l’ordine di ri- 
tornar subito in Inghilterra. 

Un anno dopo, questo pioniere dell'Asia Centrale, come 
da allora fu chiamato, si senti mosso da un'altra cu- 
riosità. Gladstone declamava sulle atrocità de'turchi, Bea- 
consfleld diceva che erano ‘chiacchiere da caffè"; chi 
aveva ragione? Burnaby va a vedere e s'interna nel- 
l'Armenia. Ne ritorna col manoscritto d'un altro volu- 
me A cavallo attraverso l'Asia Minore, con una buona opi- 
nione dei turchi... paragonati ai russi. Forse 6 questa sus 
curiosa simpatia che l'anno appresso, nel 1877, lo conduce 
al campo de'tarchi durante la loro guerra contro la Russia: 
forse anche è per potere far noto il suo programma di 
politica estera che si mette innanzi come candidato per 
Birmingham alla Camera de'Comuni. Ne'meetings fa dei 
bellissimi discorsi, ma non è eletto. Si vendica dell’in- 
successo politico.... ammogliandosi con la sij Eli- 


sabetta Hawkins-Whitshed, nna donnina che essendo 
stata dichiarata tisica in terzo o quarto grado dai me- 
dici, aveva trovato che non c'era, pc el niente di 


meglio a fare che arrampicarsi d'inverno sulle Alpi della 
Savoia. I dottori protestarono; ma ella vi trovò la sa- 
lute. Fu nllora il tempo lieto anche per suo marito, il 
tempo, în cui, tanto per far qualche cosa, passava In 
Manica in pallone, scriveva libri di istruzione militare, si 
avvezzava ad alzare pesi enormi e, strambo contro stram- 
bi, — quando alcuni suoi ufficiali “ educavano ” dei caval- 
lucci ponies in casa, proprio nella sua camera, il signor 
colonnello, non potendone più, si piglianva i due cavalli 
sotto braccia e scendeva con loro le scale come se fos- 
sero due bambole! Allora si rideva molto, în Inghil- 
terra, di queste follie di Burnaby. 

, a mala pena, tra la sincera commozione, se né 
sorride: era tanto buono, tanto colto, tanto valoroso 
quel ricco gentiluomo, viaggiatore, scrittore, soldato! Se 
l'Inghilterra è una grande nazione, gli è appunto per- 
chè nelle sue classi elevate possiede questa razza d'no- 
mini intraprendenti. 

giusto che noi, giornalisti, ricordiamo pure parti- 
colarmente ‘i duo giornalisti morti in battaglia. Sono 
l'onore della nostra classe, sono modelli da addi “come 
martiri della stampa, dove la curiosità è spesso pericolo. 

T. A. Cameron; commerciante alle Indie, corrispon- 
dente dapprima della Bombay Gazette è poi dello Stan- 
dard, durante la guerra dell’Afganistan, assistette, pure 
come corrispondente, alla battaglia di Masuba Hill nel- 
l'Africa Meridionale e vi fu fatto prigioniero dai Boeri; 
accompagnò poi la iena spedizione inglese in Egitto, 
0 poichè i soldati vi avevano qualche riposo nei pre- 
xidi, egli correva al Madagascar e di là, via di Ki 
bourne, nl Tonchino. { francesi non gli fecero buon 
viso. Egli tornò in Egitto 0 assistette alle battaglie 
di Teb e di Tamanieh. Era in Iscozia quando il Nilo 
lo sedusse nuovamente. Andò a combattere sotto Wol= 
seley © a scrivere per lo Standard di cui le sue cor- 
rispondenze militari facevano la fortuna già da parec- 
chi anni, Egli fu ucciso il 19 gennaio nel combatti. 
mento presso Metemmeh, 

Nello stesso fatto, quasi ai suoi fianchi, fu ueciso un 
altro giornalista, Stefano Leger Algernon Herbert. Era 
un porto di 85 anni, ed apparteneva alla nobile 
famiglia degli Herbert. Studiò a Oxford, serti come 
ufficiale nol Canadà , a Cipro, nell'Africa Meridionale; 
diventò poi segretario della Commissione del Transvaal. 
Tornò a far uscire la spada dalla guaina quale volon- 
tario a ‘l'el-el-Kobir, e a Tamasì, (e in quest’ultima 
battaglia fa ferito. Da tiltimo mandava corrispondenze 
al Morning Post. Tu Inghilterra, penna e spada stanno 
fortemente unite, son quasi indivisibili nelle lotte della 
vita, negli eroismi della morte, 


Venendo ni fatti della settimana, oltre alla vittoria 
di Kerbigam — nolla strada da Korti a Berber lungo 
il Nilo, — di cui parliamo più sopra, — abbiamo il 
fatto singolare dell'accettazione di truppe egiziane anite 
alla spedizione inglese; e queste trappe sarebbero co- 
mandate dal FRE Hassan, quel fratello del Khedivs 
cho capitanò îl contingente egiziano nella guerra tureo- 
russa del 1877-78, ma che non fece nulla di nulla. Questo 
fatto però è una nuova contraddizione nella politica del 
Glwistone, che voleva togliera it Sudan all'Egitto per 
lasciarlo agl'indigeni Oltre agli eziziani anche i turchi 
avrebbero voluto intervenire nel Sadan; ma è un aiato 
che non piacs agli inglesi, e pare sia stata respinta in 
modo assoluto. 

Non piace loro neppure VP alleanza italinna; pure qua- 
sta continua ad essere argomento di preoccupazione nei 
cirsoli politici di tntts Europa. Un dispaccio uno 
aveva annunziato che il principe oreditario di Germa- 
nia avesse telegrafato al Rs d'Italia i suoi complimenti 
per l'accordo con l' Inghilterra. L'inverisimiglianza di 
una tale manifestazione risaltara a tutti gli occhi; ma 
una manifestazione in senso contrario, e paco amiche- 
vole, parve la premura e la solennità con cui il signor 
di Bismarék fec» pubblicare la smentita în piena Gar- 


setta Ufficiale. La Sublime Porta continua 
testare contro la nostra occupazione di 
Mancini re a molti trop) 


8 


risposta 

crita, ma il nostro-ministro, interpellato 

non volle dire se quella nota esista o no. 

I francesi si rallegrano mol: 

avuto nel Tonchino, Il generale 
impossessò di Jenna dove 

La città fu lista, e le perdite cinesi 

essere enormi. Le perdite francesi in tut 

e 


di un 
tri fortunati 
menti dopo il 9 sarebbe di 39 morti 


A Parigi la morte di Jales Vallèa, già membro della 
Comune, giornalista del color rosso più acceso, redattore 
del Cri du Peuple, organo socialista, diede luogo a serti 
disordini, Gli furono fatti fanerali solenni, il 16, e i 
socialisti tedeschi credettero di porti intervenire coi 
loro emblemi. A quella vista stuwlenti e pensio, radicali 
è socialisti, levarono il grido di morte alla Germania, e 
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corrispondonte del Morning= Post, ncciso il 19 gonnalo. 

gettarono sassi è fango contro la depntazione tedesca. 
Nella dotta seguitane, due studenti farono feriti grave- 
monte. Con questi sentimenti che si sfogano così spesso, 
apparisco insensata Tidea di una unione della Francia 
con la Germania; ma più insonsxti ancora paiono i fran- 
cesì, quando con tale una spina nel cnore, si inimicano 
inglesi, italiani e ‘tutto il mondo. 


CORRIERE. 


Il Carnevale è finito, sè Dio vuoi 

Quì a Milano, mentre scrivo, la baldoria car- 
nevalesca rumoreggia da tutte le parti e non ci 
ha ancora finito d’intronare la testa con il suo 
frastuono confuso, nè di accecarci col polverio 
de’ suoi coriandoli. La folla dimentica,tutte le 
noie di questo mondo, anche la por ia, e per 
divertirsi applaude chi si diverte. Par d'essere in 
mezzo ad una nazione, — direbbe il senatore 
D'Adda, — ehe non haxormai altri grandi ideali 
a%quali aspirare e si consacra al divertimento, 

ion voglio esser severo quanto il nobile e 
rigido senatore. Non sono mai stato puritano e 
la gente allegra mi piace. Mi piace l'allegria nelle 
piazze e nelle strade, quando non trasmoda e dà 
occasione di lieto mescolarsi Dion) classe so - 
ciale; come mi piace l’allegria nelle sale, nelle 
quali il fasto ed il lusso appagano l'occhio di 
pochi, ma servono a dare lavoro a molti. 

Solamente nasce qualche disgusto nel veder 
dare troppa ‘importanza e solennità alle pazzie 
carnevalesche, nel veder tanto lusso di comitati 
che comandano il buon umore e organizzano 
Vallegria. Facciamo i matti, o lasciamolo fare a 
chi ne ha voglia, ma non usciamo fuori di strada. 
Una certa misura occorre in tutto, 

L'idea di preparare delle mascherate regionali 
nel corso di Roma, a spese dei Lombardi, dei 
Napoletani, dei Siciliani, di tutti gli altri italiani 
dimoranti nella capitale del Regno, è stata ec- 
cellente. Ma quando le maschere italiane si sono 
riunite a banchetto non potevano fare a meno 
di spifferare tanti discorsi serii? C*era proprio 
bisogno d'afermare che l'unione delle maschere 
è una conferma dell'unità d° Italia? ciò confina 
col ridicolo. E che ve ne pare di banchetti d’onor e 


all Ba: che cosa si farebbe per un 


avvenimento nazionale o per un grande successo 

artistico? a Ponchielli sé la sua opera nuova sarà 

lun capo d'opera. a Verdi se dà il suo Jago, o a qual- 

ipione che tornasse dall'Africa? In que- 

anno dunque eremo albo lapillo: ban- 

hetti d'onore dati alle Maschere, e dimenticato 
il centenario di Manzoni. 


N Carnevale è stato turbato a Padova da una 

tragedia, ripetizione funesta d’un’altra non an- 

cora dimenticata, Ù 
AMa mezzanotte dal 12 al 13, nella caserma 

di Santa Giustina, un soldato siciliano, levatosi zitto 

zitto dal letto e preso un fucile dalla rastrelliera, 

tirava un colpo a bruci; PE al caporale Vaini, di 

Pavullo di Modena, che dormiva nel letto accanto 

al suo. Credendolo spacciato si avviò verso la porta 

della camerata, ma il caporale Pietro Cossa d 

rovercelli gli contrastò il passo e cadde fulminato 

una seconda fucilata, Quel caporale eroe era ben 
9 depuo dell’illustre nome che il caso gli aveva dato! 
(E caporale e uno zappatore si slanciano 
ino e cadono morti uno dopo l’altro. | 
ini non era morto, e seguito da altri 
soldati, corre dietro al Costanzo, e lo costringe 
rifugiarsi a pian terreno, nel corpo di guardia. 
Lo disarmano e l’orrenda tragedia finisce. Ma 
non finisce il dramma straziante. Appena fatto 
giorno, il colonnello Albertelli chiama il reggi- 
mento sotto le armi, ne dispone i battaglioni in 
quadrato e fa portare in mezzo i cadaveri delle 
generose vittime del gno dovere, Poi, scor- 
tato da buon numero di soldati, l'assassino è con- 
dotto al cospetto degli assassinati ; ed il colonnello, 
“sentendosi stringere il cuore allo spettacolo del- 
l'indifferenza di quel carnefice, esclama: 

— Perchè non hai ammazzato me invece di 
questi bravi soldati ! 

Potrebbe diredi più un padre amoroso? Ma quel- 
le parole non scuotono il Costanzo. Pur troppo 
egli è un esempio patologico di cinismo maniaco. 

Un ufficiale gli domandò, poco dopo il delitto ; 
— Ma non hai dunque una madre? 

Ed egli rispose tranquillamente : — Mia madre 
è una donna come tutte le altre. 

Bisogna veramente credere, col professore Lom- 
broso, che il mondo è una gran gabbia di matti, 
oppure questa scusa della pazzia l'abbiamo in 
ventata perchè ci ripugna il chiamare nostri si 
mili uomini della tempra di Misdea o di Costanzo ? 
Una scena confortante fu quella del reggimento in: 
tero, che a capo scoperto, salutò commosso i tre 
cadaveri accompagnati all'ospedale da una scorta 
d'onore: moltissimi de’compagni dei tre giovani 
ilisgraziati lacrimavano sulla foro sorte; e l’in- 
liera città li ha accompagnati alla tomba. 

Quel giorno stesso, non ancora informato del 
luttuoso fatto, un giornale militare esclamava: — 
Benedetta l'Africa... se-ci dà \’occasione di fare 
uscire il nostro esercito dal torpore malsano delle 
guarnigioni. — Benedetta davvero! Ho conosciuto 
un soldato, siciliano anche quello, che non va- 
leva molto più dell’ assassino di Padova. Aveva 
disertato, aveva rubato, e i capitani delle sedici 
compagnie di un imento di granatieri se lo 
palleggiavano l'un l'altro, non dormendo tran- 
uilli quando sapevano d’averlo fra i loro sol- 
ati. Venne la campagna del 1866: quel soldato 
si trovò di fronte al nemico a Custoza e fu i 
più valoroso de’ suoi compagni. Tre giorni dopo 
sulla strada di Medole incontrammo una lunga 
fila di carri tirati da buoi che camminavano lenta- 
mente nel polverone. Misentii chiamare pernome. 
Sopra uno di quei carri era disteso quel soldato con 
una spalla fracassata da una fucilata e le dita di 
Una mano recise da un colpo di sciabola. 

— Signor tenente — mi disse — v'ho fatto dispe- 
rare qualche volta... ma adesso mi sono poriato bene. 


Gli strinsi, con affetto, la mano sana. 
ai 


< 
I giornali parigini hanno parlato per due 
iorni — ed È molto — del matrimonio cele- 
rato: nella cappella della Nunziatura Apostolica 
di Parigi fra la signorina Eva Mackay e Don 
Ferdinando Giuliano Colonna principe di Galatro. 

1 giornali americani avevano già dedicato agli 
Sposi parecchie colonne, dimostrando quanto 
pa la libera e democratica America sia indif- 
rente al prestigio di una antica e storica no- 
iltà. Nessuno di quei giornali ha enticato 
far notare che i Colonna e gli Orsini, fino a 

Secoli e mezzo fa, sono stati consiilerati come 
miglie regnanti e chiamati a mettere la loro 
Fma ai trattati d'interesse generale. Mi pare che 
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Madamigella Eva Mackay, ora principessa Colonna di Galatro. 


il trattato dì pace di Vervins sia l'ultimo nel 
quale compariscono le loro firme, D'allora in 
poi i Papi. tanto per dar loro il fumo dopo aver 
mangiato l'arrosto, li hanno creati principi as- 
sistenti al Soglio Pontificio, e i capi delle due fami- 
glie conservano il diritto di vestirsi alla spagnola e 
stare a fianco del Papa nell'occasione del Boncisto» 
ro o d’altre pubbliche e solenni cerimonie. 

Gli americani però sbagliano credendo che il 
principe di Galatro Spparionga al ramo romano 
e primogenito della famiglia che prende il ti- 
tolo principesco dalla rocea di Paliano, già pri- 
ione di Stato. Don Ferdinando è figlio di Don 

ndrea, morto nel 1872, e unico nipote maschio 
di Don Marcantonio Colonna principe di Stigliano, 
capo del ramo di Napoli e vedovo senza figli 
Ha poco più di 26 anni, essendo nato alla fine 
del novembre 1858. 

La sposa, di cui diamo il ritratto preso dai fogli 
americani, ha ventidue anni e suo padre è chi 
mato in California “il re di Bonanza” perchè 
possiede le ricche miniere di quel distretto, Pic- 
cola di statura, ha forme e lineamenti regola» 
rissimi: capelli neri e bellissimi con lunghe 
palpebre, faccia ovale, pallida, mente gra- 
ziosa. La dicono di caraltere vivace e simpati- 
cissima. Veramente si dovrebbe chiamarla più 
parigina che america, avendo vissuto a Parigi 
dal 1874, cioè dai dodici anni. Ha stadiato con 
passione le belle arti, parla molte lingue, e canta 
da musicista compita, con voce dolcissima. 

La moglie del fratello della signorina Mackay 
ha passato l'inverno a Firenze dando delle feste 
magnifiche, ed una sua sorella è la moglie del 
conte Telfener, proprietario della villa Ada presso 
Roma, del teatro Umberto I e di una scuderia 
di cavalli da corsa che manda sempre qualche 
campione in tutti î furfs d'Italia. 

Anche il principe di Galatro parla molte lin- 

me e possiede un yacht. È uno de’ pochissimi 
italiani a' quali è toccata la fortuna di sentire i 
giornali francesi parlar bene de’ fatti loro, e tale 
fortuna gli è toccata forse perchè s, una ame- 
ricana che ha nel corredo nuziale quarantacin- 
que toilettes preparate a Parigi. Quella con la 
quale la principessa di Galatro comparirà al 
Quirinale 0d alle feste che la regina Marghe- 
rita darà a Napoli nel mese venturo, sarà tutta 
cosparsa di perle e di margherite. Viceversa poi 
sfoggiando in queste nozze tutto il loro fasto 
milionario, i Mackay hanno distribuito grosse 
somme in elemosine, mandando;a Leone XIII 
cinquantamila lire. Bisogna stare in buona ar- 
ia con tulti: tant'è vero che al ballo del 
i, assistente al soglio pontifi 
del regno, deputati, gentiluomini di 
corte, diplomatici peditati presso il re d'Italia, 
Tranno salutato il sorgere di un nuovo astro. donna 
Isabella Orsini, augurandole avvenire più lieto di 
quello della sventurata duchessa di Bracciano. 
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Sono morti in questi giorni un giovine de- 
putato ed un vecchio cardinale. 

Emilio Morpurgo era giovane, giovanissimo, 
sebbene vicino alla cinquantina. Appassionato 
delle scienze economiche è sociali, aveva studiato 
con amore e perfetto discernimento il meravi- 
glioso sviluppo che quelle scienze. hanno rag- 
giunto negli ultimi anni in Germania, in Inghil- 
terra è in America. E non aveva per questo 
punto trascurato gli studii storici e letterari, riu- 
scendo ad essere un elegante e forbito scrittore, 
I suoi saggi economici e statistici, non erano una 
rassegna di cifre affastellato in volume od ordi- 
nate în specchietti, ma una completa esposizione 
di fatti economici, un vero modello pur troppo 
poco imitato del genere. La statistica e le scienze 
sociali, volume stampato dal Lemonnier nel 1872, 
fece veramente furore anche fra quel pubblico 
che mastica con difficoltà le sublimità della scienza. 

Era un uomo immensamente simpatico ; corte- 
sissimo con tutti, specie con gli avversari: fermo 
a nel volere e nel fure ciò ch'egli credeva ben 
fatto. Piccolo dì statura, ma ben proporzionato e di 
fisonomia espressiva e virile, aveva una voce 
molto simpatica, ed era oratore facile ed elegante, 
ma sobrio di parole. Disegnava e cantava con 
grazia è bel garbo; era figlio e padre di famiglia 
esemplare. Una pneumonite lo ha ucciso in do- 
dici giorni nella sua Padova che lo aveva visto 
nascere e lo aveva salutato pochi anni sono Rettor 
magnifico del ebre Studio. 

Il Cardinale Flavio Chigi. dell'ordine de’ preti, 
del ramo della famiglia senese trasportato a Roma 
da Agostino il Magnifico, e dal quale è uscito 
papa Alessandro VII, era nato a Roma nel 41840. 

Fratello del vecchio principe don Sigismondo 
e zio dell’attuale principe don Mario Chigi, fu 
una delle creature di Pio IX, che lo mandò 
nunzio in Toscana dopo la restaurazione del 1849. 
Passò parecchi anni a Firenze, dove i vecchi 
viveurs non hanno dimenticato quel magnifico 
prelato dell'antico stampo del quale si facevano 
i cardinali De Bernis, Ricco, gran signore nel- 
l'aspetto e ne' modi, monsignor Chigi non sde- 
guava i passatempi mondani, ed era commen- 
sale assiduo e desiderato di case patri nelle 
quali si teneva in onore il cuoco ed aveva corso 
legale la barzelletta. Una delle case più frequen- 
late dal nunzio era quella del marchese Manfredi 
Calcagnini Estense, il cui buon umore corrispon- 
deva alle dimensioni della colossale corporatura. 

Da Firenze monsignor Chigi ì, dopo breve 
intervallo, alla nunziatura di Parigi e vi si fece 
ammirare per la dignità con la quale disimpe- 
gnava l'ufficio di decano del corpo diploma- 
tico. Non bisogna credere che, come diplo- 
matico, fosse senza valore: sel sanno i nostri 
uomini di Stato che dovettero lungamente com- 


battere l'influenza da lui acquistata alla Corte 
imperiale, e della Li si serviva ci meglio 
poteva in favore del papa e del potere temporale. 


Fu creato cardinale nel 4873, col titolo di 
Santa Maria del Popolo, e fu nominato gran 
priore commendatario dell'Ordine Gerosolimitano. 

Vedendo!o nella sua carrozza, tirata da due 
robusti morelli di razza Chigi, dal collo grosso 
ed arcuato. con una preziosissima gemma nel 
dito indice di una mano morbida bianca e paf- 
futa, pareva il ritratto di un cardinale morto da 
un secolo. Viveva da qualche anno molto riti- 
rato nel suo palazzo di Piazza Colonna, e non 
odeva, dicono, le simpatie di Leone XIII, che a 
ui, come ad altri prelati del suo tempo, doveva 
parere un papa ciociaro. 


Ho raccontato a suo tempo lo strano modo col 
quale si procedette per scegliere il progetto di 
un monumento a Garibaldi da erigersi in Roma. 

All’esposizione dei modelli aveva servito una 
sala del Palazzo delle belle arti. Fra i modelli c'e 

uello dello scultore Ximenes e dell’architetto Gui- 
dinì, che pareva destinato dall'opinione pubblica 
ad essere prescelto. Ora il Municipio aveva bisogno 
cli metter nella stessa altri oggetti reduci da Torino. 

Per far lo, i guastatori municipali hanno 
sconnesso € ridotto a pezzetti non solo îl modello 
Ximenes, ma anche quello del Sacconi per il mo- 
numento a Vittorio Emanuele, ed alcuni altri. 
Ci sarà processo degli artisti danneggiati e gi 
slamente indignati. Anche il pubblico dev'essere 
indignato. Si può aspettarsi da un momento al- 
l’altro che il municipio di Roma ordini lo sgom- 
bro de musei Bapitolini, con lo stesso sistema. 

Cicco e Cola. 


ra 
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AD ASSA B | masero però quello che erano, e dei quarantamila | 
VelGalb e sui | franchi chi ha mai saputo nulla? Finalmente — e 
‘von | Ala parte votiva della nostra escursione — visi- | 
II. In mar Rosso. — Gedda. (Cont, vedi N. 6). | tammo la tomba d'Eva, ardente al sole in una lan- 
Una mattina facemmo un giro fuori le mura | da sconfinata, sparsa di meschine lapidi mortuarie, | 


della città, sballottati a 
propizio dai somari dia- 
olici di cui ho detto in- 
nanzi, mangiando sabbia 
@ bevendo sudore, spel- 
landoci ad un sole che 
non pioveva raggi, ina 
saettava lingue di foco, 
Passammo pel posto di 
dimora concesso a que- 
gli hagi che. per malat- 
tia 0 per mancanza di 
non han più po 
n patria do- 
pellegrinaggio alla 
Mecca è si son fatta una 
tenda con pezzi. di co- 
perte e d’abiti, e là sotto 
vivono, chiedendo l’ele- 
mosina, aspettando che 
la morte li tolga alla mi- 
seria. Somigliano ai cani 
coperti di-rogna, si grat» 
lano sempre, è spargo= 
no intorno una, mefite 
di fermentazione setti 
Poi l'arabo che guidava 
la. nostra piccola caro- 
gi condusse alle ci- 


= 


cqua la 
a, Gedda hh 
grandi opere pubblic 
quantunque non 


che mulino a vento. La tomba. d'Eva è la mag- 
giore del cimitero di Gedda e senza dubbio la 
più grande del mondo; piglia da sola lo spa 
zio d’un camposanto, ed è naturale: Eva sa 
rebbe stata lunga, secondo la tradizione mussul. 
mana, qualche cosa co. 
me centosessanta metri 
Perchè mai è toccato a 
Gedda l'onore di custodi. 
re quel carcame spropo- 
sitato? E presto detto. 
Quando l'arcangelo Ga- 
briéle, brandita Ja sua 
spada flammeggiante, in- 
segui e precipitò dall'E- 
den i nostri degni pro- 
genitori, - Adamo cadde 
sul picco di Seilon, tras- 
ferendosi nel continente 
con un passo magistrale 
che segnò sul terreno 
una pedata tuttora visi- 
bile; Eva cadde în Ara- 
bia; sul monte Ara 
oco lungi dalla Mecca, 
incontrò lo sposo dopo 
centoventi anni di sepa- 
razione, e sulle sponde 
del Mar Rosso, presso 
Gedda, esalò l'ultimo re- 
spiro. Dio che respiro! 
con quelle proporzioni! 
Ora essa riposa tranquil- 
lumente nel seno miste- 
rioso della terra, Due 
muriccioli paralleli, fra 
cui il suolo è infiorato 
dalla pietà dei fedeli, se- 
gnano la lunghezza del 


che tante pozz. 
un terreno m 
le orine dei camelli. Se 
mal non ricordo, una 
cendo il suo pietoso pell alli 
gava a Gedda quaranta mila franchi perc 
vasse un modo più pulito di bere; le cisterne ri- 


naufragate, me: 
rovente, prepar 
che vi si buttano. Gir 
si vede d alto che le braccia scheletri di qual 


sepolte anch'esse in quella terra 
ne a friggere | cadaveri 


+ 


ci 


Corazzatà ‘Principe Amedeo, 
La 13 spepizione PEL Mar Rosso. — Sbarco a Suez delle truppe italiane trasbordate dalla Principe Amedeo (da uno schizzo dell’uff. G. G.). 


City of Manchester. 


In Mar Rosso, — La CaAna (da una fotografia di Sudic-bey). 


corpo: al posto del capo 
c'è un tempietto, om- 
breggiato da un gruppo 
di palme e con una stanzu piena di bran- 
delli d’abiti , con:idati al Sepolcro dagli adora- 
tori perchè diventino altrettante reliquie be- 
nedette; al. posto dei piedi sorge un altro tu- 


a 


fica 
pas 


Amerigo Vespucci. 


iso ad Abu-Klea, IL arnénae Sin Hennent Stewant, ferito il 19 gennaio. 
GLI EROI DEL SUDAN. 


La-2* sso, — L° Amedeo (piroscafo della Società Navigazione Italiana) ancorato nel porio militare dell'Arsenale di Napoli, 
spevizione ri Man Rosso. mi ‘ Mmepat tg et anno di Del Deb), Ii ell'Arsenale di Napoli 
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Sfilatore di palme a Porto Said (di 


mulo, e proprio dove il suolo risponde al 
tre c'è una piccola moschea, colla sua bi 
cupola sormontata dalla mezzaluna. Dentr 
moschea, nel bel mezzo, cioè al posto preciso 
dell'umbilico d' Eva — figurarsi che truogolo1 — 
c'è una pietra nera, la pietra santa dei sacrifici, 
coperta di un drappo di seta verde rabescato 
d'oro. 1 pellegrini depongono i più frenetici 
baci su quella pietra, che avendo una forma a 
imbuto, deve condurre alle tenebrose profon- 
dità della gran ventraia dell’alma mater. Na- 
turalmente, per vedere la moschea e la pie- 
tra, e soddisfare al bisogno, di baciare i sacri 
resti di Eva — non si vedono, ma fa lo stesso, 
la fede non c’è per nulla — bisogna pagare una 
tassa ad un custode del luogo. Se non ci fosse 
la tassa sarebbe inutile che esistesse il sepolero. 
Pensavo di assistere ad un mercato di schiavi, 
come a Gedda se ne tengono parecchi, ma l'oc- 
casione me ne mancò; ed è inutile dire che 
rimpiango di non essermi trovato all’epoca. del 
gran Bairàm, quando tutto il mondo mussulmano, 
dall'Africa all’Oceania, ossequente al precetto del 
Corano, che tanto varrebbe il morire cristiano od 
ebreo quanto il non aver fatto una volta almeno 
nel tempo della vita il pellegrinaggio alla casa 
di Dio, alla Santa Calba'! — iiiuisce aambo ea 


‘Il pellegrinaggio alla Mecca era in uso fra gli arabi 
anche prima di Maometto; la rivelazione del Corano ne 
estese la pratica all'intero mondo mussulmano. Gli an- 
tichi arabî consideravano come sacri quattro mesi del- 
l'anno, durante i quali non potevano nò guerreggiare, 
nè vendicare le ingiurie ricevute, e dovevano, per ob- 
bedienza al precetto di pace, disarmare le lance delle 
loro punte. Ma nel fatto î quattro mesi si riducevano 
di molto non potendo i beduini, per la loro natura bri- 
guntesca, sopportare un così lungo periodo d'inazione; 
e Maometto proibì la trasgressione, dando d'altra parte 
uno sfogo potente alle passioni focose degli arabi con 
questo versetto del Corano (cap. IX, v. 36): “ Quattro 
mesi dell'anno sono sucri.... Durante questo tempo non 
agite con iniquità verso voi stessi, ma combattete g] 
delatri, in tutti i mesi, come eglino combattono in 
qualunque época, ” D'altra parte perchè i correligionari 
osservino reciprocamente la pace è detto (cap. V, 
v. 104): “O credenti, Iddio vi mette alla prova, of: 
frendovi durante il vostro pellegrinaggio un ricco bot 
tino del quale voi potreste facilmente impadronirvi colle 


gno di G. G. Bruno), 


Gedda, le due porte dei 
due santuari maggiori del- 
l' islamismo, Medina, Me- 
dinèt-el-Nabi, dov'è la tom- 
ba del Profeta, e la Mecca, 
dov'è appunto la sacra Caà- 
ha, scesa dal cielo in un 
nembo di luce, per le pre- 
ghiere di Adamo scacciato 
dal paradiso, e guardata gior- 
no e notte da settantamila 
angeli, pronti a riportarla 
nelle glorie dond’è venuta, 
non appena ai qualtro an» 
goli del mondo squilleranno 
le trombe del giudizio fina - 
le. Insomma non eravamo 
capitati a Gedda nel miglior 
momento, e dell'orgia po- 
tente che è il pellegrinaggio 
mussulmano, la più oscena e 
la più solenne di tutte l’or- 
gie religiose della terra. nul- 
la io potrei dire che altri 
non sappia per averne letto 
in tanti racconti. Non ho 
visto questo fiume d'uomini 
e di bestie, che luccica di 
palanchini di seta colla mez- 
zaluna d'oro, di vestiti bian- 
chi, di teste rase, e che pro; 
cede unito, violento, annun- 
ciandosi cogli spari cupi del- 
le artiglierie e coi gridi fu- 
riosi dei santoni e dei der» 
sci, i quali corrono nudi 
tra Ja folla è più si dime- 
nano e più sono acclamati 
dalla canaglia. Ci son sol- 
dati, rivenduglioli, prosti- 
ln mercato Muttuan- 


porta trionfalmente il meh- 
mel con cui facevano il pel- 
legrinaggio le figliuole dei 
sultani mamelucchi : un pa- 
lanchino di velluto verde 
ricamato in oro, con una grossa palla d'argento 
in cima; e, spiegato al vento, il chisùa, il gran 
tappeto nero con ricami d’argento e preghiere 
in lettere d’oro, destinato ad ammantare Ja 
Caàba. in sostituzione ogni anno del chisza che 
è già stato sul posto e che si vende a pezzetti, 
come reliqui rovana di Damasco, che giunge 
alla Mecca pei via di terra, raccogliendo i 
pellegrini dell'Asia Minore, attraversando i de- 
serti della Siria e del Nefàd, battendosi contro i 
beduini appostati al suo passaggio per saccheg= 
giarla, porta alla Mecca con una scorta di otto- 
cento giannizzeri sotto il comando d'un pascià, 
il tappeto del gran sultano ed il melmet in cui 
viaggiava la moglie del gran califfo Arùn-el-Re- 
scid. C% la carovana di Bassora che viene per la 
via del Gebel Shammar: essa è fatta di.Sciti, 
tenuti in dispregio dal grosso dei mussulmani 
come scismatici: e ci son le piccole carovane 
della penisola, vittime deglivassalti dei Uahabiti, 
i più feroci settarii dell’ islamismo, che conside- 
rano come infedeli gli altri mussulmani e rac- 
contano con orgoglio; di aver saccheggiato più 
volte la Caàba, ponendovi come loro bandiera 
un chisàa rosso. La superba moschea, che con- 
tiene la Caàba — l’Alharam — è un immenso por- 
ticato rettangolare di marmo, e conta sette mi- 
nareti. diciattnove porte, centocinquantadue pic- 
cole cupole: la divinità della grandezza; nella 
sua spianata interna, fra il pulpito di marmo do- 
nato da Solimano, la tomba d’Ismaele, la fon- 
tana lustrale Zen-Zen, che secondo la tradizione 
è la sorgente che dissetò Agar nel deserto, e la 
stazione d’Abramo in cui coperto da un hroccato 
rosso a rabeschi d’oro è conservato il masso che 
servì al patriarca come palco per la costruzione 
della Caàba e porta l'impronta del piede di lui, 


vostre lance; ma Egli lo fa soltanto per conoscere la 
vostra obbedienza. ” 

Intorno alla Mecca è una zona di terreno sacro del 
raggio di sette miglia, indicata da torri poste a @f- 
stanza. I pellegrini prima di toccarla vestono l'ilram, 
una tunica dì lana riva è per tutto îl tempo che cal- 
pestano quel suolo non devono, secondo il precetto, nè 
litigarsi, nè dire parole indecenti, nè conversare colle 
donne, nè uccidere altri animali all'infuori dei male- 
fici come pipistrelli, corvi, cani rabbiosi e scorpioni. 


s'innalza enorme, solenne, sostenuto da pilastri 
d’aloe e lugubre col suo manto nero, il sacrario 
che custodîsterincastrata in un telaio d’argento, 
la pietra nera caduta dal paradiso, quando Abramo 
ricostruiva Ja Caàba, rovinata dal diluvio. Bianca 
in origine, lx pietra è stata annerita, dicesi, pei 
pes degli uomini, ma è più probabile che 
Pabbiano macchiata le mani e le labbra dei pel- 
legrini, i quali entrando nel santuario, la toc- 
cano e la baciano, e da tanto tempo vi pongono 
su le dita e le labbra, fervide d'adorazione, che 
oltre ad annerirla Son riesciti a lisciarla. Dal 
tetto della Cahba una gronda d'oro porta le piogge 
sulla tomba d’Ismaele posta al Jato settentrionale 
del santuario e cinta da una balaustrata alta, con le 
verghe d'argento. Intorno alla Mecca il terreno 
è trachite è deserto; le cupole della moschea 
son bianche; i minareti dipinti a strisce rosse, 
gialle è turchine. Dalla parte settentrionale della 
moschea, il portico, sostenuto da trentadue co- 
lonne dorate, è dimora di piccioni sacri, e 
viene illuminato nelle. notti di Bairàm da fa- 
nali a colori. Nel tempio si bruciano profami, 
muschio e legno d’aloe; e migliaia di lam- 
pade d'argento laccicano sui minareti, sotto gli 
archi dei portici. ai balaustri degli oratofii e 
nell'interno ombroso della Caàba. È nn, gran 
tempio ardente, Che scene non devono essere 
i sette giri che i pellegrini Spa giunti alla 
Mecca devono fare intorno alla Calba, tre a 

ginnastico e quattro a passo grave, reci- 
tando giaculatorie; le prostrazioni innanzi al 
Multazém, sul cui masso ogni devoto deve fre- 
gare forte la fronte, il petto e le spalle; le ablu- 
zioni alla fontana lustrale, le cui acque miraco- 
lose son mandate ‘în bottiglie sigillate dai cu- 
stodi del tempio in tutti i punti del mondo dove 
domina Ja religione di Maometto; e quali altri 
Spettacoli la corsa notturna alla tomba di Adamo 
ed alla moschea di Mesdelifà a due miglia dalla 
Mecca, piccoli pellegrinaggi tanto più meritori 
quanlo più fatti in fretta e gridando, e Je lapi- 
dazioni del diavolo nella valle di Muna, dove 
Abramo, tornando dalla collina d’Arafàt, incontrò 
Eblis il gran demonio e per volere dell’ arcan- 
gelo Ibrail iollo a colpi di pietra! Otto volte 
in tre gi si ripetono le lapidazioni, i diavoli 
son rappresenti tre tumuli, ed ogni pelle- 
grino è tenuto ;a lanciare sette pietre per volta, 
prreopenio un concorso dî cencinquantamila 
pellegrini, quanti d’ ordinario la Mecca ne rac- 
cogli ad ogni Bairàm, ogni anno nella valle di 
Muna piovono contro i diavoli nove milioni quat- 
trocento cinquantamila pietre, che avrebbero fatta 
una montagna a quest'ora, se il Corano non pre- 
scrivesse che ogni pietra da lanciarsi contro i 
vusta non debba eccedere la grossezza d'una 
fava. Labaic! Labaic! La sera, dai mastabàh, le 
terrazze dei minareti, — i muezzini, agitando le 
mani all'aria, gridando verso tutti ispunti del- 
l'orizzonte, chiamano gli hagi alla preghiera, ed 
essi si prosternano, «colla fronte nella polvere. 
Labaic! Labaic! Pietà! Pietà! Dappertutto si ven- 
dono reliquie, a prezzi scannati; e i pellegr ae 
grano. Pagare è la sola via di salvezza “altrimenti 
legnate! Labaic! Il gran giorno è quello della pre- 
dica del grande sceriffo sulla collina di Arafat a 
dodici miglia dalla città, Circondato dagli sten- 
dardi sacri,’ montato su una camella bianca, lo 
sceriffo prega Dio, FT, di pertlonare ogni 
colpa ai pellegrini; e allora tutti a piangere, a 
urlare a imbestialire nello scoppio tremendo 
della passione di Dio; dopo la predica si consu- 
mano i sacrifizi, le vittime, giovenche, vacche, 
montoni, camelli, vengono scannale colla testa 
nella direzione, della Caàba: un fame di sangue; 
è le carni son mangiate nel banchetto di chiu- 
sura del pellegrinaggio; dopo, difatti, gli Aagi si 
tagliano i capelli e le ugne, sotterrano queste 
loro reliquie sul posto, abbandonano |’ abito sa- 
cramentale del pellegrinaggio per ripigliare cia- 
scuno il proprio, e, rifatto un saluto alla Caiba, 
si avviano consacrati alle loro patrie. Vi giun- 
gono? Il colera SR Cna Îl 4865 uo- 
cise trentamila pellegrini negli otto giorni di 
cerimonie al monte Arafat e guell'ammasso di 
cadaveri umani imputridì colle vittime dei sacri- 
fizi: un fradiciume di carni che appestò il mondo. 
Bisogna sentire che lusso spiegavano nei tempi 
andati i sultani e i califlì per le feste del Bairàm! 
Ora il pellegrinaggio è in decadenza. Soliman- 
ibn-Abd-el-Malec andò alla Mecca l’anno 729 
con un seguito di novecento camelli pel suo ba- 
gaglio; la madre del califfo Motassem-Blillat ne 
ebbe centoventimila; Melec-Nassir-Eddin, sultano 


d°Egiilo. fu accompagnato da un seguito così 
numeroso , che si contarono circa oltocento ca- 


valli pel solo 4 ro delle frutta e delle con- 
fetture. Nel 786 il califfo Abu-Alxl-Allah-Moham= 


med spese pel Bairàm venti milioni di franchi; 
un secolo dopo il sultano Moctedar, nella gran 
festa del Cu Bairàm, il giorno di Pasqua dei 


mussulmani, faceva uccidere quarantamila vacche 
e cinquantamila capretti. 


Per andare alla Mecca — non guardano tanto 
in quella direzione i mussulmani quando pre- 
gano, como nei giorni che passai a Gedda — 
avrei dovuto aspeltare il mese di giugno, e poi 
in tulto e per tutto fare il pellegrino, radermi 
i capelli, re le unghie e vestire l° ihram, 
la tunica della penitenza. Quand’anche, sarei stato 
fortunato ? È diflicile camuffarsi da mussulmano 
con successo, c'è da tradirsi per un nulla, come 
è accaduto una volta a un pellegrino europeo 
per non essersi accosciato nell'atto di mingere, 
@ ad un altro per aver chiesto dell’acqua da bere 
dopo il caffè, cosa che gli arabi non fanno mai, 
considerandola come una profanazione. E così 
Mecca, la Roma dell’islamismo, ingigantisce nel 
mistero a sole quaranta miglia dal mare! È inu- 
tile. L’Hegiàz è terra sacra, i cristiani vi sono 
odiati a morte, e nulla di europeo è laggiù, come 
se corressero ancora i tempi di Maometto. Una 
compagnia inglese intavolò anni addietro delle 
pratiche col governo di Costantinopoli — l'Hegiàz 
almeno nominalmente è sotto il dominio diretto 
della Porta — per la costruzione d'una ferro- 
via tra Gedda e la Mecca: il paese si sollevò 
protestando, lo sceriffo della Mecca gridò al sa- 
crilegio, e della ferrovia non se ne fece più nulla. 
A Gedda come ciltà di commercio c'è alquanta 
tolleranza per gli europei, ma i consolati stanno 
tutti sull’armi, il fanatismo mussulmano potendo 
scoppiare da un momento all’altro. Basta guar- 
darè in faccia i beduini che capitano nel bazar, 
sostenendo, se è possibile, il loro sguardo felino. 
Dissi‘un giorno ad Ali il pilota, che me ne sar 
andato a Hodeida per terra. Mi rispose ridendo : 
“ti ammazzeranno.” E mi raccontò la strage fatta 
degli) europei a Gedda il quindici luglio 1858, 
da un'orda di arabi ubbriachi, adramiti per la 
maggior parte, in seguito a un conflitto per que- 
stioni di bandiera fra il viceconsole inglese e 
il governatore turco. Furono assaliti contempo- 
raneamente, ai due estremi della città, il consolato 
inglese e quello francese. Era sull' imbrunire. 
AI primo allarme fu un fuggi fuggi di tu 
cristiani verso il porto, dov'era ancorato il Cy- 
clops della marina britannica; ma non si salva» 
rono che quei pochi i quali ebbero il sangue 
freddo di nascondersi e di aspettare la notte per 
raggiungere a nuoto il bastimento, Quarantacin> 
que cristiani, la maggior parte greci e levantini, 
vennero cosi fatti a pezzi per le vie. Il console 
inglese, signor Page, fu buttato dalla finestra del 
suo ufficio giù nella strada, dove la marmaglia 
lo squartò; il console francese, Eveillard, fu uc- 
ciso acolpi di sciabola nelle proprie stanze, sotto 
gli occhi della moglie, che tenne testa colla ri- 
voltella agli assassini del marito, e ne ammazzò 
uno, e morì pugnalata. ll dragomanno e i serfi 
del consolato inglese tutti uccisi, e la casa bru- 
ciata. Il cancelliere del consolato francese, Emerat, 
il cavàs Ahmet e un servo algerino, s'erano ri- 
fugiati in una sala a pianterreno, trascinando con 
loro la signorina Eveillard, figliuola del console. 
Furono scovati. Il servo e il cards resistettero 
agli assalitori colle sciabole ; la signorina fu col- 

ta alla faccia da un adramita, mentre a morsi 
liberava il cancelliere da un assassino che lo aveva 
preso alla gola. Svenne. Fu trascinata dal servo 
in un soltoscala, mentre gli altri costringevano 
gli aggressori a fuggire. Sopraggiunta la notte, 
profittando dell’osurità, il cancelliere e i suoi rie- 
scirono a imbarcarsi sul Cyclops, insieme agli 
altri scampati all’ eccidio. S° intende chè a capo 
di poco tempo lo signorina Eveillard dava la 
mano di sposa al cancellière Emerat. 


G. B. Licata. 


Nel prossimo numero pubblicheremo il IV ca- 
pitolo intitolato: Una punta nel mare indiano. 
— Aden. 
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I PAESI DELLE 


In 
L'ESTATE, 


Parlando della montagna, l'aggettivo che me- 
glio combina col sostantivo estate è quello di 
sonora. Calda sulle Alpi \° estate non è'da per 
lutto nè sempre, cerde nemmeno; la grande estate 
dei classici non mi pare salire oltre i cin- 
quecento metri d'altezza, nè convenire a luoghi 
angusti e nettamente limitati. Arsa |° Alpe non 
è quasi mai e mai la valle. Bionda non può es- 
sere una terra dove i pochi campi di biade sem- 
brano piccole pezzuole stese al sole in un prato 
immenso; mentre invece dalle punte, più‘ardue 
del Monte Bianco e del Monte Rosa fino. all’ul- 
tima falda delle montagne (montagne, non col- 
line), digradanti al piano, la stagione estiva canta, 
mormora, bisbiglia, echeggia, rimbomba, e tra- 
lascio l’infinita varietà dei suoni che mandano 
gli animali e i fragori delle meteore. 

Il suolo alpino, nell'estate è sonoro. 

Giù dagli estremi vertici rocciosi dove la ghiac- 
ciaia per troppo dirupo non regge, scroscia fre- 
quentissima la valanga di sassi la quale smotta 
serrata dapprima in qualche canaletto, poi s'al- 
larga a ventaglio e moltiplica nella caduta i colpi 
ed i proiettili. Dalle creste afilate donde il ghiac- 
ciaio che si adagia sovra uno dei dorsi della 
montagna strapiomba sull'altro, formando quelle 
che gli alpinini chiamano cornici, il sole stacca 
spesso enormi volumi di ghiaccio vivo e li sca- 
glia giù per abissi smisurati rendendo il rombo 

i una cannonata che gli echi trascinano, aggi- 
rano e rimenano più volte là donde è partito. 
Le ghiacciaie, spaccandosi in. fenditure appena 
visibili, danno uno squillo metallico, acuto e 
potente come di una gran massa cristallina per- 
cossa con violenza. Nel seno dei crepacci aperti 
da più anni e scavati a grotte verdognole affa- 
scinanti, gronda talora dal sommo del ghiacciaio 
qualche rigagnoletto che battendo, sventolato dal- 
l'aria, diversi punti della parete, ne ricava ar- 
monie diverse, note dolci è trascinate, gemiti di 
lamento e singhiozzi e trilli di risate giovanili, 
che a sentirle di lontano sembrano un concerto 
col sordino di cui vada smarrito il motivo e solo 
si avverta l'accordo scavissimo dei suoni. 

Quando poi dalle regioni del ghiaccio scen- 
dete alle chine erbose, trovate da per tutto il 
terreno pur ora ridato al sole e ancora spugnoso 

r la neve suechiata, espandere in ogni verso 
le acque frettolose e cantare e gorgogliare come 
allegro della superata prigionia. E quando dagli 
altipiani erbosi scendete ancora ai prati, alle fo- 
reste, alle forre ed alla valle, allora gli accordi 
vanno moltiplicandosi all’infinito, è un suono in- 
segue l’altro o lo avvicenda 0 ne respinge le 
ondate e si confonde con esso, e ne scaturisce 
una sonorità larga e piena che innonda |’ aria, 
così continua che a volte non l'avvertite; se non 
che al menomo soflio dî vento che ne alteri 
l'armonia, ne avete subitamente l° orecchio rin- 
tronato come se usciste di scatto di sordità. 

lo credo che non ci sia fuori dell’ Alpi, altro 
punto della terra dove la natura dei luoghi sia 
così continuamente presente all’ uomo, Dov 
que altrove voi potete chiudendo gli occhi im- 
maginarvi trasportato di subito nelle più diverse 
regioni. Qui, la vista non è sola a darvi l’ac- 
corgimento della realtà. Cercate pure iù s0- 
litario rifugio, chiudetevi nella stanza più interna 
della casa e respingetene ogni filo di luce; una 
voce potente ai echeggiata da osta- 
coli vicini, verrà senza tregua a dirvi: lu sei 
qui, fra le mie balze, nella pace della mia soli- 
tudine, qui sotto poco cielo, nell'ombra delle 
montagne, ospite di una terra povera, ma dalla 
quale procede la varia fertilità della pianura. 

A questi della terra, aggiungete ora tutti i suoni 
diversi delle opere e degli animali, aggiungete 
il vento quasi continuo e î frequenti uragani e 
vedrete quale immenso concerto commuova l’e- 
state l’aria delle montagne. 

Però al concerto, manca uno strumento ed è 
la voce gaia e la canzone dell'uomo. L'uomo vi 
mette per lo più le grida, qualche urlo di rac- 
capriccio 0 di angoscia, gemiti, lamenti, parole 
imperiose di comando o supplichevoli di pre- 
ghiera, di quando in quando qualche trillo acuto 


VALANGHE 


DI 
GIUSEPPE GIACOSA. 


che risuona lungo e lontano Pia le balze, ma 
rare volte l’allegro grappolo di mole che forma 
la risata, rarissime volte la. cadenza. snella di 
una canzone. La regione montagnosa conosce 
ancora i canti campestri, e il rincasare dei pro- 
dotti vi è accompagnato da melodie spesso gravi 
come l'ora in cui si compie e pieni il ritmo e 
le parole di una dolcezza mansueta; ma i paesi 
delle valanghe non sono in quella regione. 


! Nella regione alpestre od alpina si ode forse 


qualche strappo di canzone in quei rari seni della 
valle dove cresce la vite e matura l'uva, o su 
in alto nei pascoli, ma quelle poche note hanno 
l'aria stentata e intirizzita di una pianta esotica 
che si voglia far crescere in terreno non pro- 
pizio, Ml canzoniere alpino è tutto invernale ed 
è curioso, caratteristico, ricco di colore e di poesia. 
L'estate fra i monti ha troppe fatiche e troppi 
pericoli. Tutte le opere agresti vi sono tali da an- 
licipare al colono una vecchiaia spesso acciaccosa. 
Chi possiede, ha per lo più quel poco avere smi- 
nuzzato in altrettanti poderetti lunghi e larghi 
talora come l’ombra che manda il corpo del pa- 
drone nell'ora del tramonto: ed è gente di bassa 
statura. Tali eretti sono disseminati qua e là 
rubati alle frane, al pruneto ed alla roccia e 
circondati spesso di luoghi incolti e deserti. It 
contadino quindi va solo al lavoro e ne ritorna 
solo. Manca il ritorno dai campi a frotte, pieno 
di chiacchiere e di risate, dove i piccoli aiuti 
vicendevoli fanno germogliare le simpatie e im- 
bastiscono i matrimoni, dove regna il ricambio 
delle notizie borghigiane : e man mano per strada 
la frotta s'ingrossa per nuovi giungenti che sbu- 
cano dai campi vicini, finché quando s'affaccia 
al paese s'allinea in due righe per tutto il largo 
della strada e il bestiame fa l'avanguardia e al- 
lora intona la cantata gioconc 
fatica, avviso lontano alle v 
la cena. 

Sull’Alpe erbosa, i pastori ingannano talora i 
lungo ozio con nenie che sanno di preghi 
e gli Alpinisti che vi passano per diporto giudi- 
cano la loro vita pigra e-beata, A vedere quegli 
omaccioni vestiti di larghi e grossi panni che 
furono bianchi in origine e presero coll’uso la 
tinta grigiastra e l'unto dei (ana gi slabbrati. 
a vederli durare delle ore immobili, sdraiati al 
sole o ritti sui promontorii, chi non la conosce 


premio alla giusta 
echie che allestiscono 


crede che l’opera loro sia la più vana e accidiosa 
di questo mondo. 


Me vic 
improvvisamente la giogaia, 
mortale sui pascoli pur ora 
mento colto di so aligine 
la traccia e l'odore ira inquieto 
o scorazza atterrito per il terreno fatto di subito 
sdrucciolevole e dirupante qua e là in precipizi 
senza fondo. Allora il pastore deve aggirare tutto 
il campo paschivo, e, fiecando gli occhi per la 
nebbia colla tormenta che lo accieca e gli Nagella 
il viso, rintracciare e dar la rincorsa alle giu- 
mente 0 imbizzarrite o istupidite e se alcuna si 
avvia al prec a di essa 
piantarsi maj iarnela. Spesso 
sono lotte a viva forza, uomo fabbrancato alle 
corna della bestia e tempestandole. di pugni il 
muso umido, finchè non l’ha sviata dal pericolo. 
Il peggio lavoro lo fanno i pastori di pecore e 
di capre. Il gregge non ha ovili. Tutta la mon- 
tagna oltre ì prati fin dove c'è un magro filo 
d'erba o qualche roccia muscosa gli appartiene : 
e quando scende la notte il cane ed il pastore 
lo rintracciano e lo raccolgono entro un recinto 
chiuso da una rete allacciata a piuoli che si chiama 
pare: @ imparcare il gregge l'operazione del- 
'assembrarlo. Le capre, nomadi per natura, si 
avventurano in luoghi dove è più agevole giun- 
gere che tornarne, siechè una volta arrivate si 
guardano intorno dubbiose del salto. Se saltano,” 
bene; mase non s’arrischiano, allora conviene rag- 
giungerle, ne vadaanche della vita, e industriarsi 
ascamparle. Le Alpi ne hanno parecchie di croci 


L'ar- 


che segnano il luogo dove è morto un pastore 
| per zelo di custodia. Io intesi più volte raccon 


Da Deveis a Exilles: Le vittime, 


La 2* spepizione peL Man Rosso. — Un convoglio di soldati che viaggia per Napoli (disegni di Q. Cenni, da schizzi di M. Dal Don). 
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tare di fanciulli e di giovinette raccolti a pezzi 
nel fondo di un burrato. Ù 

Rammento una gita fatta da Gressoney al ghiae- 
ciaio del Lys. Eravamo giunti alla morena di 
fianco e ci stava ai piedi Deal parte del ghiac- 
ciaio che i descrittori sogliono sempre parago- 
nare ad un gran fiume Îloso subitamente 
rappreso, e il 
gevano i flanchi nudi e giganteschi del Monte Rosa, 
rupi colore del rame in basso, poi scogliere brune 
emerse dai nevati e al sommo la corona candi- 
dissima delle ghiacciaie d'Aventina, dei Gemelli, 
del Lyskamm e della Vincent piramide. Un luo; 
stupendo è grandioso, ma da non andarci solo, 
tanto ha l’aria morta e micidiale. Stavamo per 
scendere sul letto del ghiacciaio quando il ru- 
more di pietre smottate e rovinanti per la mo- 
rena di contro ce ne trattenne. Ristemmo per 
osservare la frana, e in quel posare dei discorsi, 
proprio dell'attesa, ci pervenne, sempre dalla 
morena di contro, il suono di un corno rauco 
da capraio. Era infatti un capraio, un ragazzo 
dai dodici ai quattordici anni, venuto cotà da un 
casolare pastorizio distante le tre 0 quattro ore, 
per guardarvi una quindicina di pre le quali 
facevano, TRO) più esercizio di gambe che 
di mandibole e si paseevano certo più dell’ il- 
lusione di mangiare che d’erba. D'erba proprio 
non ce n'era un filo, solo qua e là qualche mu- 
schio fiorito o qualche lichene, tanto da strap- 
parci la vita quindici capre affamate, per due 
giorni dell’anno. E per così misero prodotto, 
che non valeva tutto sommato la moneta di 
venti centesimi, quel ragazzo fuceva pei due 
giorni dell’anno, sei o sette ore di cammino ogni 
giorno, mettendosi cento volte in rischio di 
morte. Un passo falso, una’ pietra smossa, un 
salto non ‘ben misurato, un attimo d’inavver- 
tenza, potevano piombarlo giù per scogliere mor- 
tali e affondarlo nella bocca spalancata di un 
crepaccio. Peli non sapeva il pericolo è in ciò 
forse era la Sua salvezza. Il mandriano dell'Alpe 
è così domestico dei luoghi selvaggi che non ne 
avverte la selvatichezza. Per chi ha il passo si- 
curo, una sporgenza di pochi centimetri vale 
quanto il più largo stradale e all'occhio eserci- 
tato un abisso di cento metri non fa più senso 
che un muro di cinque, Ma se la sera il ragazzo 
non fosse rincasato, quelli che Jo aspettavano al 
casolare non potevano immaginare altra cagione 
d’assenza che if morte. L'indomani lo avrebbero 
cercato; ma la montagna è grande, la gente poca, 
e gli armenti vogliono una vigilanza continua, 
La madre forse non sali all’Alpi, forse al caso- 
lare non ci sonò'chée uomini, forse il ragazzo è 
un servitorello preso, a mantenerlo, per la sola 
stagione estiva. Una volta trovato il corpo, il 
pretore, il medico e il cancelliere saliranno da 
un villaggio lontano quindici o venti ore di 
cammino (quante ne' occorrono per andare da 
Torino a Roma) e soccorrerà al morticino la tu- 
tela sociale che lo scordò da vivo. Ma a volte 
non lo si rintraccia più; la montagna serba il 
vispo suonatore di buccina. Il ghiacciaio stritola 
i macigni che lo fiancheggiano e li rovina a vaile 
e se questa frana perenne s'imbatte‘nel cadavere 

La volto per le ripe © per-lò fondo, 
Poi di sua preda lo ricopre e cinge. 


Giuserre Giacosa, 


Venaus, 600 metri sul livello del mare. 


Venaus è situato ad un'ora da Susa sulla vecchia 
strada del Cenisio. Pittoricamente parlandovè ricco di 
motivi, ma le abitazioni sono anguste e mal costrutte, il 
sole, principalmente nell'inverno, non eredo che vi dimori 
a îungo. Potrà avere nn 700 0 800 ‘abitanti, non certa- 
mente del più bel Upi è suddiviso in più frazioni ed è suo 
vanto una pulitissima setiola. Rivo, la frazione più a 
ridosso del*monte, è quella appunto ‘che ora nella sua 
metà giace rovinata, e sepolta sotto uno spessore di nevo 
di una decina di metri, e che può misurarne nn tre- 
cento in lunghezza per un centinaio in larghezza. AI 
primo affacciarsi, l’aspettò ha nulla di raccapricciante, 


la neve che continuò n cadere nella giornata del 18 ' 


gennaio uniformò col resto della montagna la tinta 
leggermente terrosa della valanga: è solo penetrando 
nelle gallerie, e nei pozzi profondissimi praticati 

salvataggio si può avere un'idea giusta dell’enormità 
del disastro. Qui il miscuglio, l'impasto colla neve 
è tale, che difficilmente si comprende come quei resti 
sporgenti qua e là nella neve, siano quelli di abita- 
zioni. Qui, a differenza di Deveis, la valanga s'è fermata 
sopra; e si ehbero più salvati che morti, una quaran- 
tina dei primi e dieci dei secondi. Da una soia galleria, 
furono estratti, sepolti in una stalla da 48 ore, dieci 
persone, ed è appunto in questo salvataggio che la Ros- 


ragone è giustissimo. Di là sor- | 


setto Agata, di 65 anni (e che fn altro 
disegno), quantunque la ia vicina. al praticato, 
volle DK Malvino plate: a lei vecchia il mo- 
rire era meno doloroso; Miei piedi cost 
Torrazza un bambino di 18 mesi. Pochi minuti il 
volto cedendo al peso rovinava interamente, 


Devels 


Deveis è una piccola borgata di Exilles, da cui dista 
mezz'ora. È situata in un amore di posizione ed ha 
abitanti d'un tipo bello ed intelligente. Come ho osser- 


vato parlando di Venaus, la valanga, o piuttosto chia. | 
| miamola frana, formatasì un centinaio di metri sopra l'a- 


bitato, lo distrusse passando, ed andò a finire nella sotto- 
stante Dora, otturandone per un centinaio di metri il 
corso. Vi farono una quarantina di morti e solo una 
decina di salvati, quantunque îl salvatagizio per Jo spes- 
sore non eccessivo della neve fosse più facile e pronto. 
Deveis essendo sprovvisto di cimitero, le casse a tre, 
£& quattro caricate sopra slitte, sotto quel cielo splen- 
dido, con quella festa di sole, scendendo pel declivio, 
furono portate a Exilles, Il paese fu, come vedete dal 
disegno, letteralmente tagliato in mezzo, e così netta» 
mente da mettere in dubbio a chi guarda se fosse sì 0 
no congiunto. 0, & 


—_ - — 


LA R. GALLERIA ESTENSE!, 
LL 


Certo furono tutti tiranni, e $, feroci, quei 
feudatari ladri, quei condottieri usurpatori, que- 
gli avventurieri rapaci, quei capiparte fedifraghi, 
che ai liberi Targioni delle città e repubi 
che italiane, sostituirono tante piccole corti prin- 
cipesche, famose per delitti atroci e del genere di 

uelle degli Ezzelino, dei Visconti, dei Rossi, 
si pale dei Medici, dei Della Rovere, de- 
E lensi. 

Tuttavia in quelle ‘anime perverse che trama- 
vano insidie d'ogni genere, è delitti obbrobriosi, 
sussisteva un incentivo gentile ereditato dalle 
repubbliche soffocate nel sangue è nei tradimenti, 
ereditato dal popolo det Comuni fatti servi: l'in: 
centivo dell’arte, il buon gusto squisito, l'ammi- 
razione entusiasta per i più splendidi prodotti 
dell'umano ingegno, l'aspirazione di concorrere 
a moltiplicarli, la smania di possederne in gran 
copia. ; 
iravano a tradirsi a vicenda per strapparsi 
lun l’altro di mano una città e sì disputavano 
un abile orefice; Rae freddamente a com- 
piere assassinii palesi o secreti, e si arrovella- 
Vano la mente per una medaglia, per un busto 
antico dissotterrato in qualche scavo; guerreg- 
giavano per distruggersi l'un l'altro, @ si porta- 
vanò dietro nella tenda da campo un quadro 
celebre, un’anconetta preziosa, un cimelio raro; 
sovente i loro ambasciatori in ‘uno Stato amico 
avevano l’incarico di tramare una nefanda in- 
sidia, e di attirare un artista alla propria corte; 
trattavano con sicarii e fabbricanti di veleno, è 
subito dopo passavano delle ore a intrattenersi 
con un pittore famoso, con un cesellatore di 

rido, A questa passione principesca l’Italia deve 
origine delle sue collezioni artistiche, la prima 
fondazione desuoi musei e delle sue gallerie ce- 
lebri in tutto il mondo. 

La Casa ESA, IONE nelle ottave eterne 
dell’Ariosto e del ‘Tasso, fu dominata dalla pas- 
sione delle belle arti per più secoli di seguito. 
Prima ancora che.il papa Nicola V le desse.il 
ducato di Ferrara, Leonello d'Este signore di 
Modena e Reggio aveva incominciato a formare 
un ii ed ‘una collezione di Antichità. 

Dopo di lui, trasportata la Corte a Ferrara; 
Borso, i due Ercolî, i due Alfonso, Cesare, pel 
poco tempo che potè regnarvi, il principe 
colò, la bella Eustochia Dianti, madre del-duca 
Cesare, il primo Ippolito, nato si può dire colla 
calotta di cardinale e morto d’indigesione di 
gamberi e di vernaccia, irritato contro l'Ariosto, 
gentiluomo della sua casa, perchè non aveva 
voluto seguirlo in Ungheria alla Corte di Cor- 
vino, tutti furono chi per un verso chi per Pal- 
tro appassionati incettatori e raccoglitori d'ogni 
fatla di cose rare e Dego d'arte. Il castello di 
Ferrara, i palazzi del Diamante, del Diamantino 
di Schilinoja, del Belvedere, furono da essi fatti 
abbellire di affreschi, di stucchi, di “odi e riem- 
i di collezioni preziose, di medaglie, di gemm 

i marmi, d'armi, di corali miniati; di lavo 
orientali d’ageminatura e damaschinatura. 


! La R. Galleria Estense in- Modena di: Avowrd' 
Vesreni. (Modena, Paolo Teschi e C.°, Editori, 1882), 


Un papa aveva fatti duchi di Ferrara gli Estensi, 
un altro papa, Clemente VIII li respinse di nuovo 
a Modena e Reggi MO Ferrara sè. I 
Ferraresi, meno sensibili dell'Ariosto e del Tasso 
alle splendidezze della Corte d'Este, e, come tutti 
i popoli, sperando nella novità di un cambia- 
mento di padrone, accolsero la signoria papale 
con entusiasmo, minacciando di manomettere i 
tesori d’arte e gli oggetti preziosi raccolti da 
più generazioni di principi nei palazzi e castelli 
estensi. 

Un po'di manomissione ci fu difatti; manon di 
RESI irritate, bensi di principi della Chiesa, trion- 
fanti e prepotenti. Ciò che non potè essere subito 
trasporiato a Modena, fu in gran: parte messo in 
salvo nella Certosa ferrarese, ma pitture di Bel- 
lini, di Tiziano, dei Dossi, di Benvenuto da Ga- 
rofalo, altre attribuite a Raffaello e tele decora- 
tive di pregio, furono rapinate dal cardinale Al- 
dobrandini; una equivoca. protezione accordata 
agli Estensi dal cardinale Borghese gli fu pagata 
con capolavori che si ammirano ancora nella 
galleria de’ suoi discendenti in Roma. Qualche 
quadro lo ottenne il cardinale Bentivoglio per 
titoli analoghi poco giustificati; di molti altri 
oggetti d’arte non si ebbe più notizia; ma altri 
andati smarriti in quel tramestio di cambiamento 
di governo, vennero ricuperati più tardi, pochi 
per Volta, e così, se non tutto il Museo estense, 
la massima e la miglior parte di esso, potè esser 
ridotta in salvo a Modena. 

Sino da mezzo secolo prima aveano pensato 
gli Estensi di raccogliere qui le opere d'arte 
più belle e importanti del modenese e del reg- 
giano, sopratutto ricorrendo alle chiese e ai con- 
venti; mar ee che riuscì poi nel secolo 
seguente, faliì allora per la gelosia delle corpo- 
razioni religiose, che avevano cari i loro quadri 
e le loro ancone. 

Trasportate a Modena le collezioni. ferraresi, 
Cesare d' Este prima, poi Alfonso. terzo, suo 
figlio, pensarono ad aumentarle, 

Avcano studiato disegno da giovani e l'eser- 
citarono più o meno nella loro vita; s'intende- 
vano d'arte e si circondavano d’artisti ; poterono 
quindi dare un impulso all:r pittura modenese. 
Chiamarono di fuori artisti d'altri paesi, anmen- 
tarono le collezioni con acquisti cospicui e com- 
missioni importanti; tennero incettatori d’oggetti 
d’arte a Roma, dove ‘il'cardinale’ Alessandro d’ E- 
ste, anch’ egli disegnatore, antiquario, ed anche 
dilettante di liuto, mettea insieme un museo a 
Tivoli che, ereditato dalla bella principessa Giu- 
lia, andò poi a fondersi nella galleria modenese. 
Quando a Bologna sorse la scuola dei Caracci , 
pani È) Reggio attirarono pittori ad olio e 
frescahti: Guido Reni, il Guercino, l’Albani ar- 
ricchirono allora le sale estensi della reggia, dei 
castelli, dei palazzi ducali. La Corte più che mai 
ebbe pittori ad essa esclusivamente addetti, A 
Francesco I, succeduto ad Alessandro,Ta passione 
delle arti si destò, durante la sua andata sfarzosa 
in Jspagna alla vista dell’ Escuriale, dove Fi- 
lippo IV non si accorgeva che il vasto impero 
di Carlo V gli si sfasciava sotto, mentr'egli creava 
e ingrandiva quel meraviglioso museo, e con- 
correva con regale magnificenza e bontà di cor- 
diale mecenate, a dar impulso alla grande scuola 
spagnuola di. pittura, sviluppatasi da innesti po- 
tenti dell’arte italiana. 

Sotto Francesco I il Museo estense raggiunse 
il massimo grado di prosperità, e fu_il primo 
d'Italia, il primo d' Europa, dopo 1° Escuriale. 
Quanto può essere radunato in un museo di 
cose preziose, vi era DO RENENZE da collezioni 
stupende di marmi dell’ antichità , vasi, meda- 
glie, monete, quadri, affreschi, disegni, armi, 
maioliche; una officina di maioliche era annessa 
alla Corte. Alfonso IV, che ebbe regno breve e 
finanze povere, di potè aumentare il re- 
aggio artistico. Gli sì deve tuttavia la fondazione 
della Galleria estense propriamente detta, vale a 
dire la formazione di un.vero museo d’arte se- 
parato e distinto dall’arredo artistico della reggia 
e dei palazzi ducali. 

Il duca Francesco H, succeduto ad Alfonso IV, 
amava i passatempi e le splendidezze in genere, 
ma non aveva una passione speciale per l'arte; 
l'ebbe invece Cesare Ignazio d'Este, che, per 
essere il suo consigliere favorito, riuscì a man- 
tenere anche nel regno dî questo duca le tra- 
dizioni artistiche della casa. 

Cesare arricchì poco il tesoro estense di opere 
antiche del Cinquecento, chiamò artisti contem- 


| poranei d'ogni parte, ne fermò di quelli che 


puasrano ‘a Modena e vi studiavano, altirati dalla 
uma della Galleria, diede impulso alla lavora- 


zione delle pietre dure; raccolse quadri di fiori- 


sti allora in gran voga; fece molti ritratti, | 


@ aumentò la raccolta se non 
quantità. Appassionato 


la qualità, nella 
per i dipinti, gli piaceva 
locò 


avere | LO LA 
dalla galleria al suo mento i Correggi 
più [ Migliori Holbeln. e la serie dei da 


tratti estensi, tra i quali uno di Velasquez. e 
go vi era di più raro, antico e moderno. Gli 
altri due principi della Casa, Luigi e Foresto, lo 
imitarono, ai i i quadri e antichità della 
Galleria che, con.tanta devozione per l’arte, Alfon- 
so IV avea tolti al proprio godimento esclusivo, 
trasportandoli pani appartamenti suoi ducali al 
Museo speciale. I palazzi e le ville di Sassuolo, 
SIEDO TI gori, dro RIA 
splendide dimore principesche, divennero allora 
ancor più cospicue è lali da rivaleggiare, per 
decoro d’arte, colle reggie dissen maggiori prin- 
cipi e sovrani. 

A Francesco Il tenne dietro Rinaldo. che fa- 
ceva tornare alcuni di quei quadri a palazzo, 
quando infieri. la guerra di successione. E qui 
incominciò la sequela di guai che formarono il 
secondo periodo della storia della galleria, tanto 
diverso dal primo. Nel prossimo numero parle- 
remo di questi guai, ricorrendo, come abbiamo 
fatto sin qui. ad una bella opera testè pubbli- 
cata sulla galleria Estense, e della quale reno 
più ampia notizia. 

L. Camrani. 


IL CARNEVALE DI FIRENZE. 


Non vi potete immaginare nulla di più ameno. 
di più stranamente fantastico, di più gaio, di più 
iacente di quella pers che per tre sere ha 
tto smascellar dalle risa centinaia di persone 
accalcate, pigiate, ammonticchiate nel Salone del 
Circolo Artistico di Firenze, quel salone divenuto 
oramai celebre nella storia contemporanea per 
tutto ciò che i nostri artisti vi hanno immagi- 
nato ed eseguito. 
l incanti dei bozzetti pei poveri di Firenze 
e pei danneggiati di Casamicciola alle. riunioni 
ge discutere gl’ interessi dell’arte italiana , dai 

Îli riechi e fantastici alle chiassate famigliari 
de'soci più giovani e più vispi, dalla comme- 
morazione di Rafaello al ricevimento gaio, alla 
buona, dei viaggiatori Cecchi e Licata, quel salone 
barocco, adorno di affreschi della scuola di Luca 
Giordano, ne ha viste d'ogni colore, ne ha Sentite 
d'ogni genere. 

L'ultima poi, quella che è rappresentata nel 
disegno che oggi l’Iutustnazione offre ai suoi 
lewori, ha vinto addirittura tutte le altre come 
successo d’ ilarità. 

Il Circo Pedestre, come lo chiamarono, fu una 
vera trovata. Ne nacque l'idea dopo la cena che 

li artisti dettero nel dicembre a Niccolò Bara- 

ino pe Pegamne l'elezione a Presidente del 
Circolo ed anche per fare omaggio alla condotta 
coraggiosa da lui tenuta a Genova nella triste oc- 
casione del colera. 

Il merito dell'invenzione e dell'esecuzione va 
dato ad un gruppo di capi ameni, che ormai son 
battezzati col soprannome generico di Racca. 

Racca è un vocabolo tutto fiorentino, che si- 


gnilica l'elemento più chiassone, più tormentoso, ' 
più irrequieto, più turbolento, addirittura il peg- | 


giore della società; ma al Circolo Artistico il 

valore del vocabolo è pienamente cambiato, giac- 
» chè de’ vari attributi i più brutti scompaiono e 

rimane soltanto quello di gente chiassona. 

E la Racca del nostro circolo è appunto quella 
parte giovane, che non sta mai ferma nè col 
cervello nè colle gambe, che oggi ne fa una e 
domani un'altra: che vuol cercare la parte 
amena e diveriente dappertutto, che ha, come si 
direbbe, l'argento vivo addosso. 

Ma parliamo del Circo che ad onore e gloria 
della sua... creatrice s°intitolò Circo Pedestre 
della Racca. 

Il salone fu convertito in un'arena da spetta- 
colì equestri; un circo nel mezzo, delle sedie 
all’intorno, dei grandi palchi indietro, la tribuna 
dell’orchestra da un lato, l'illuminazione eguale 
a quella che si richiede in questo genere di 
spettacoli, l'ingresso per gli artisti. 
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La banda suona le solite marce, i soliti wal- 
zer, i soliti galop e una schiera di giovanotii si 
fanno avanti coll’abito da cavallerizzi e lo spet 
tacolo incomincia. 

Non c'è da immaginarsi una parodia più ori- 
inale di quella, perchè artisti spiritosissimi ed 
ingegnosissimi avevano messo a partito il loro 

ingegno per trovar cose nuove. E così, ci furono 
cose riuscitissime come l'elefante, il cavallo am- 


| maestrato, ed anche quel colossale cavallone de- 


slinato a sostenere sulla sua enorme schiena le 
saltatrici di penecto equivoco, ed i saltatori coi 
più di piomi 

Di clowns un diluvio: graziosissimi tutti per 
l'originalità de’ costumi e divertentissimi per le 
scenette comiche che rappresentavano. 

De'personaggi della rappresentazione il lettore 
può trovare i tipi ed i ritratti in quella prole 
di programma illustrato che è il disegno dei fra- 
telli Alberto e Fabio Fabbi che ebbero in quella 
rappresentazione una parte principalissima, Bei 
tipi que’fratelli Fabbi! Pieni di talento e di gu- 
sto come artisti, immaginosi ed ingegnosissimi 
quando si tratta di preparare delle feste e degli 
spettacoli. In quella sera furono ginnastici, sal- 
tatori. clowns, concertisti, un podi tutto, 

Il successo più clamoroso fu quello di Miss 
Racca, la cavallerizza del Circo nella quale s'era 
slupendamente trasformato un altro capo ameno, 
il pittore Supino, che si |isse ancora sotto 
le spoglie di prima ballerina. 

Originalissimo il salto del plongeur immagi- 


nato del pittore Salvatore Auteri, egli pure uno 
degli artisti più valenti; divertentissimo un 
atleta in parodia rappresentato dal tipo più min- 


gherlino e meno muscoloso del Circolo, curio- 
sissima la pantomima, non meno graziose le scene 
comiche improvvisate dai clowns. 

Alla Pappe AonE non mancava nessuna 
particolarità, nè i cartelli coi dieci minuti di ri- 
poso, nè i caffettieri che offrono le bibite, e nem- 
meno il venditore di giornali: chè ad un certo 
punto sotto le spoglie d'uno strillone o d'un gior 
nalista come dicono a Firenze, il giovane conte 
Guarini venne a distribuire un numero speciale 
dell’Etettrico dov'era il programma delle feste 
colle illustrazioni disegnate dagli stessi artisti ese» 
cutori, E di questi esecutori... almeno di quelli che 
mi ricordo, vi dirò i nomi, giacchè parecchi di 
loro, se sono capi ameni e chiassoni, sanno a 
tempo e luogo essere artisti eccellenti, 

Faldi, pittore riputatissimo, era il direttore e 
impresario della compagnia, Massani, i due Fabbi 
ip ittore e l’altro scultore) Renazzi, Orlandi 
un giovane pittore che ha dato ora prove d'un 
talento grandissimo), i fratelli Auteri, Bini, Su- 
pino, Sarri, Cecconi, Angelini, Tricca e Nobili, 
erano gli artisti esecutori ... 


G. Canocer. 


LE NOSTRE INCISIONI, 


Sen tutti in verità hanno i loro articoli relativi ; e 
ll che non l'hanno sono tanto evidenti, che si po- 
trebbe farne senza. Ci sia permesso far osservaro come 
l'Ilustrazion: Italiana non perdoni a sacrifici per ri- 
produrre dal vero ogni manifestazione della vita na- 
zionale. Abbiamo mandato a Napoli il Paolocci per la 
partenza della prima spedizione, cd il valentissimo ar- 
tista ne fece una serie di disegni che hinno vivamente 
richiamata l'attenzions dei lettori. Per la seconda spe- 
dizione, abbiamo mandato appositamente un altro bravo 
artista, il signor Martino Dal Don, e comincia oggi la se. 
rie dei suoi schizzi. In questo numero vi dismo pure î 
costumi di Porto Said e altri schizzi mandatici dal bordo 
della regia corazzata Principe Amedeo, 6 che dovevano 
accompagnare la interessante lettera pubblicata la set- 
timana scorsa. 

Un altro nostro. collaboratore artistico, il signor Al- 
berto Della Valle, s'è recato alla $j e vi ha po- 
tuto disegnare l'Affondatore nel bacino di carenaggio. 

ugsta grande corazzata è in via di allestimento sin 
dal 1.° aprile 1884, ma ora i lavori procedono alacremente, 
di giorno e di notte colla luce elettrica, dovendo nei 
primi di marzo far parte della terza spedizione, a quanto 
si dice. Ne assumerà il comando il capitano Carlo Qui- 
qui Paliga. Quando il nostro artista prese il bozzetto 

ì vero, e' pioveva, e perciò si aprirono le tende in 
coperta. A dell'Affondatore v'è la Lepanto in 
altro bacino, e più in là il Duilio, In mare, sempre nel 
recinto dell'Arsenale di Spezia, vi è l' /talia, alla quale 
si lavora per armarla. 


Un altro artista torinese, il signor O. Silvestri, è an- 
dato a studiare le valanghe sulla faccia del luogo, vide 


; abili |aatori di Visnna ; ol! 
pe Loag in ricchi 


i disastri, e ne presenta disegai numerosi che hanno il 
merito di esssre presi dal vero e resi artisticumente. 
Siamo in ritardo col curnevala: divo în questo nu- 
mero uni festa di Firenze; e dobbiamo rimandare al 
prossimo numero il ballo al Quirinale. Qui abbiamo una 
scena del Carnevale di Vieuna, mandataci dal nostro 
corrispondente speciale nella capitale austriaca, il signor F. 
Schlegel, È una festa in costume sul ghiaccio, che comin» 
ciò con una fantastica rappresentazione: “ Il sozno d'una 
Fo d'inverno e inta e ricca pus Ta 
, rappresentanti le quattro stagioni, 16 graziose, 
e forgiati effetti di luce e di colori. Il nostro di- 
segno riprodnce le diverss fasi di questa rappresenta 
zione che cominciò col ballo di ninfe, e di folletti 
attorno: al Re del Ghiaccio, e finì col matrimonio del 
Camevale colla principessina del Ghiaccio. Più 
‘sentoventi ‘erano gli attori della pantomima, i più 
a quasti ssorrevano sul 
n ed originali costumi, circa cinque- 
Getto soci del elub: e più di seimila spettatori erano 
stivati attorno al piano gelato. 


UN MATRIMONIO IN PROVINCIA 


MACCONTO, 
(Continuazione, vedi i N. 4, 5 e 7). 


Da quella sera vissi sempre colla mente lon- 
tanissima dalla mia casa è dalle mie occupazioni. 
È l'avere un pensiero nuovo, e di tutt'altra na- 
tura di quelli che avevo avuti fin allora, mi als 
leviava di molto | uggia della cssa ed il peso 
delle occupazioni. 

Goricavo il bambino, lo rivestivo quando si 
svegliava, facevo la cucina; ma per pura abitu- 
dine meccanica, senza avvedermene, senza disto- 
gliere Vattenzione dalla cura dolce, che m' assor- 
Diva tutta, 

Mi premeva soltanto di vedere quel giovane, 
e, per conseguenza, mi premeva di rivedere la 
Maria, d'uscire di casa con lei, perchè, incon- 
trandolo, me lo ind 
Ebbi degli ardim 
stessa al babbo ed 
in debito d'una visita 
della serata all opera. 

La matrigna rispose che c'era tempo. Allora 
dissi che mì piaceva tanto la chiesa di Santa Eu- 
femia, e che avrei desiderato d'andare alla messa 
laggiù la prossima domenica. 

Anche questa m'andò male. La matrigna crollò 
il capo in atto di biasimo, e disse: 

— Pare che ti studii apposta di crearti dei 
desideri strambi, come quelle ragazze viziate che 
sono solite a vedere i parenti appagare ogni loro 
capriccio. Tu sai, però, che io non li faccio torto, 
non ti lascio mancar di nulla, ma di capricci non 
ne tollero. Abbiamo San Gaudenzio a due passi, 
e, in ogni caso, San Marco ed il Duomo poco 
distanti... 


ti incredibili. Saggerii io 
matrigna, che amo 
Bonelli per ringraziarli 


t' Eufemia, e la speranza di veder 
morato era così intensa, che mi fece fare quel 
tentativo disperato. 

In istrada guardavo con attenzione tutti gli 
uomini un po grassi, e mi pareva d° aver sem- 
pre abborrito i magri. Però guardavo i grassi 
giovani e svelti. 

Finalmente s'andò a far visita alle cugine. lo 
sorridevo fra me salendo le scale, al pensiero 
che, al primo vedermi, la Maria mi avrebbe par- 
lato di lui. Le diedi una stretta di mano forte 
forte, arrossendo molto, e senza osare guardarla. 
Contavo sulla sua disinvoltura, perchè trovasse 
il modo di prendermi a parte a discorrere senza 
che altri udisse. 

Ma pareva che lei non ci pensasse. 

La matrigna s'era fermata nello studio col 
signor Bonelli, e noi quattro, col marmocchio 
per quinto, ci eravamo aggruppate nel vano di 
Una finestra nel salotto. 

Sì parlava delle mascherate degli ultimi giorni è 
di carnovale, e d° una festicciola da ballo, dove 
la Giuseppina e la Maria erano state. La Maria 
descriveva la loro abbigliatura di quella sera; 
era bianca di crespo, guarnita di rose pallide; 
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Uonna Fellah. Tiri Di Ponro-Sain. Venditore di pane. 
disegnati da G. G. Bruno, 


\ 


Le varancue sue Aci (disegno dal vero di Oreste Silvestri), — La valanga dì Deveis (Exillesy, 400 metri sul livellu del mare. 
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Il Carnevale di Vienna, — Uxa resra suL Gutaccio. (disegno del nostro corrisp. F. Schlegel). Il Carnevale di Firenze. — Cunco Pepestae DeL Cincoo Anmistico (disegno di A. e F. Fabbi). 
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e la vita, che non era scollata, si abbottonava, 
non in mezzo al petto, come al solito, ma da 
un lato, 

La Titina ascoltava con un'attenzione vivis- 
sima. Domandava delle spiegazioni. Voleva sa- 
TS da che lato sì abbottonasse quella vita; a 

lestra o a sinistra? Ed i bottoni, c'erano da un 
lato solo, bizzarramente, o anch Il altro per 
fare riscontro ? 

lo fremevo; il tempo passiva, e prevedevo 
che, a momenti, la matrigna ci avrebbe chia- 
mate per andarcene. 

Come mai la Maria non parlava di quanto mi 
stava tanto a cuore? Doveva essere per eccesso 
di prudenza. Ma io ero così fissa in quell’ idea, 
che preferivo ancora che ne parlasse presente 
mia sorella e la sua, piuttosto che non parlarne 
affatto. 

Anzi, desideravo che la Titina fosse, finalmente, 
informata “di tutto”. Un fatto così importante 
nella mia vita, non potevo lasciarglielo ignorare. 

Ed, inoltre, bisognava pure che potessi discor- 
rerne con qualcuno, in casa, a passeggio: in ca- 
mera, di giorno, di notte, sempre... La Maria la 
vedevo troppo di rado, 

Pensai di domandare chi c'era a quella festa, 
persuasa che la Maria profitterebbe dell’occasione 
per nominar lui, e dirne qualche cosa, più o 
meno apertamente. 

Rispose la Giuseppina, cominciando una lunga 
enumerazione di signore e signorine. 

La lasciai finire, poi domandai ancora : 

— E di uomini, chi c° era? 

— Di uomini... aspetta. Il Tale, il Talaltro, i 
due fratelli X, il capitano Y.... e tirò via così 
per un pezzo, — Tratto tratto la Maria suggeriva 
un nome. La Titina dava segni evidenti di noia, 
perchè noi non conoscevamo neppur uno di quei 
signori, nè di persona nè di nome. lo invece 
palpitavo, mi sentivo impallidire, ed il cuore mi 
martellava forte. Finalmente seppina disse: 

— C°era Mazzucchetti, co° suoi tre amici... 

lo guardai la Maria intensamente, in grande 
aspettativa. Ma lei era tutta intenta a rammen- 
tarsi quei nomi di ballerini, e ne suggerì due o 
tre altri, senza far caso di quello, come se non 
lo avesse udito. 

AI colmo della stizza, mutai di braccio il bimbo, 
che mi sonnecchiava in collo, e dissi: che la 
finissero con quella litania di nomi; che, tanto, 
noi non si conoscevano; e che non c'era gusto, 
per me, a star a discorrere con quel marmoc- 
chio addosso; che non me ne potevo liberare 
un minuto; che ero stufa di lavarlo, vestirlo, 
dargli la pappa, e, peggio di tutto, portarlo in 
giro. per Lt) strade dove tutti mì guardavano e 
ridevano... 

La Maria disse: 

— Sei come la Margherita del Fausto, E 
mise a recitare, pian piano, in cadenza : 


Tanto che da me sola fui costretta 
A tirarmela su, la bamboletta. 

° La piccola culla 
Stavami nella notte accanto al letto... 


Darle ber, collocarmela vicina 
Dovea per acquetarla, o dal piumaceio 
Balzar quando vagiva.... 
E poi di gran mattina, 

Correre al lavatoio, indi al mercato, 
E dal mercato al focolare... 


La grande analogia fra quei versi e la mia 
situazione, vinse un momento la mia impazienza 
e mi forzò all'attenzione. La Titina poi, si di- 
verti molto di quella poesia che pareva fatta per 
noi, e domandò : 

Ma sei lu che inventi questa poesia ? 

La Maria rise, e rispose con aria importante : 

— Che! Ti pare ch'io sappia far versi? È il 
discorso che fa la Margherita con Fausto. Parla 
della sua sorellina. 

— Come? Quella signorina vestita di bianco 
con quel grande strascico, sfaccendava così ? 


— Sono. le piro donne che si vestono da 
M | 


signora. Ma la Margherita è una contadina... 
E tornò a rècitare: 


+ « «+ Serva non abbiamo; io cuoco, 
Spazzo, cucio e lavoro di calzetta..,. 


La Titina batteva le mani per'l’allegria, rideva 
forte, è gridava: 

— 0h Dio! Come noi! Ma senti, Denzal Fa 
come noi quella bella signora! 

Jo risposi guardando fissa la Maria : 

— Si, ma lei aveva Fausto per raccontargli le 
sue noie, e noi non l'abbiamo, 

La Titina, scandolezzata, mi fece il solito rim- 
provero, molto severamente : 

—, Sei proprio matta! Guarda se son cose 
da dire! 

lo, per altro, ero risoluta a far parlare la Ma- 
ria ad ogni costo. Con una sfrontatezza che mi 
stupisce ancora a ripensarci, dissi : 

— Cioè; io forse l'ho il Fausto; ma non lo 
conosco. 

Mi toccò un altro rimprovero della Titina. 

—, Hai il Fausto? Ma ne hai più di grullerie 
da dire? Stai zitta; fai il favore! 

Ma omai ero lanciata, è le risposi insolente- 
mente, ridendo : 

— Stai zitta tu: tu non sai. Di', Maria, l'hai 
più visto il mio Fausto grasso, che mi guardava 
In teatro? 

La Maria stette un momento incerta, come se 
non si ricordasse; e Quella fu per me una grande 
mortificazione; poi si mise a ridere, e disse: 

.— Ah, si! È vero. Non te lo dissi, Giusep- 
pina, che la Denza ha fatto la conquista del Maz- 
zucchettone la sera del Fausto? 

Quel grande avvenimento, che m'aveva occu- 
pata tanto, che aveva mutato il mio umore, il 
mio modo d’agire, le mie viste per l'avvenire, 
che m°aveva quasi fatto dar volta al cervello, 
alla Maria era sembrato così inconcludente, che 
non ne aveva neppure parlato a sua sorella, 

La Giuseppina, però, lo prese sul serio, come 
aveva fatto la Maria quella sera, e disse: 

— Mia cara, Se è vero, bada che non'è un 
partito da trascurare, Dacchè ti preme di mari- 
tarti per uscir di casa, tieni da conto quello, che 
è ricco, ed è anche un buon giovane, Accom- 
pagna sempre la sua mamma alla messa... 

lo mi lasciai sfuggire un’esclamazione di ram- 
marico : 

— Ecco! L'ho detto io chè se s'andava a 
messa a Sant'Eufemia l’avrei veduto, finalmente! 

— Ma come? Non l° hai ancora veduto ? 

— No. La Maria me ne parlò soltanto quando 
fummo uscite dal teatro,... 

La Giuseppina prese un atteggiamento pen- 
soso, e borbottò : 

— Come si fa a farglielo vedere? Come si fa? 

Poi interruppe le sue riflessioni, ed osservò: 

— Ma però, vestita comè seî, non so neppure 
se li convenga di attirare la sua attenzione. Se 
tu potessi fartì fare un vestito un po più lungo... 
E un po’ meno scarso di questo, che ti fa pa- 
rere stretta în petto... 

— 0h lascia stare il vestito ; non importa, Di’, 
pensa; come si può fare, per vederlo quel gio- 
vane ? 

La Maria, che non rifletteva mai molto, ed 
amava andar per le spiece, propose di farselo 

resentare in casa dal suo maestro di piano, che 

dava lezione anche a lui, e di invitare noi pure 
in quella circostanza, Ma la Giuseppina le diede 
sulla voce: 

— Questo è un romanzo! Quando mai il babbo 


ci ha permesso le presentazioni, i ricevimenti?... | 


Si pensò ancora molto; poi si concluse che le 
cugine verrebbero a prenderci la prossima do- 
menica per andare alla passeggiata sull’ “ allea ” 
all’ora della musica. E, siccome io crotlavo il 
capo sfduciata, prevedendo che la matrigna di- 
rebbe di no in causa del bimbo, la Matia acco- 
modò la cosa così: 

— E, se dirà di no pel bimbo, la Titina, che 
non lo tiene mai, si olfrirà di stare a casa lei 
a custodirto. Nevvero, Titina? Per una volta... 
Tu non hai nessuno da vedere, e puoi fare un 
sacrificio per tua sorella. Quando lei sarà mati- 
tata, starai meglio anche tu. Ti verrà a prendere 
ogni giorno, ti farà divertire... 

Ne avemmo ancora per una mezz'ora da con- 
getturare su quel disegno. 

A casa poi ci furono degli altri giorni di‘or- 
gasmo, di fantasticaggini sempre sullo stesso ar- 


; come d'un 


gomento. "La “Titina, dopo essersi scandolez- 
zala all’ "tea det Fatto. a finito per preti 
derla a cuore pone lei; e drei, se Pelo 
possibile, anzi probabile scioglim 

della nostra situazione. . ” 

A sentirci, si sarebbe su, 
dello vere trattative di mai 
dasse a marito tutte e due. Libera | doveva 
esser libera anche miassorella dalla” one 
della matrigna, dall’uggia del bimbo, e da tutto. 
Mi diceva con slancio generoso, come’ se larcosa 
dipendesse appunto da lei: 7 

—_A me non importa, sai, che ti mariti prima 
tu, che sei la minore, Maritati pure. Pensa, se 
voglio farti perdere una fortu! 

Io parlavo più volentieri di lui 

— Chissà se mi vedeva per la prima volta 
quella sera in teatro, 0 se mi aveva già osser- 
vata prima! 

E fra me stessa, senza osare dirlo a mia so- 
rella, pensavo che forse era innamorato di me. 


Quanto a me, mi sentivo innamorata di lui, 
ignoto com’ era. Amavo l’innamorato, ed il fatto 
d'avere un innamorato, che mi dava importanza 
a’ miei propri occhi. Dunque potevo essere de- 
siderata è sposata come le signorine eleganti 
educate in collegio. Li 

Mero sentita tanto avvilita, dal mio vestire 
grottesco, e dalle nostre abitudini eccezionali, 
che quell'amore mi consolava, e m° insuperbiva 
come una riabilitazione. 


(Continua). 


nio, e che s'an- 


La Marcuesa- CoLompi. 


Noterolle. 


— Il professor Angelo Mosso dopo il suo ammirabile 
libro sulla paura, ne medita un altro sulla fatica è comin- 
cia a farne gli studj sopra sè stesso. Egli ha voluto in 
pieno inverno salire il Monte Rosa per alcune osservazio- 
ni fisiologiche appunto sulla fatieae sull’aria di mon- 
tagua. Ela scorsa domenica în compagnia di Alessandro 
Sella (il figlio di Quintino) compì felicemente l'ascen- 
sione della Vincent Pyramide, una delle vette del Monte 
Rosa, che ha l'altezza di 4200 metri. Etano con loro 
lo guide Pietro Guglielmina e Giovanni Gilardi. Questa 
ascensione è tanto più eccezionale, perchè nessuno di 
quanti la tentarono negli inverni più favorevoli erano 
riusciti noi loro sforzi. 

L'illustro nostro amico, non mancherà di pubblicare il 
racconto di questa che può annoverarsi fra le più ardite 
© più fortunate ascensioni alpine. 


— L'esploratore polacco Rogozinski, che fa designato 
da Bismarck, in pieno Reichstag, come l'autore proba- 
bile della sollevazione di Cameran, invia ai giornali di 
Lemberg una lettera, datata 27 gennaio 1885 “ a bordo 
della corvetta inglese Rapide ”. In questa lettera Ro- 
goxiuski dice che la popolazione di Camerun seacciò il 
suo re Bell, perchè questi l'ha venduta ai Tedeschi, 
che gl'indigeni detestano. La sua città fu Vruciata è 
il suo palazzo demolito, Aleuni giorni dopo giunsero 
due navi da guertà tedesche, s'impegnò la lotta tra i 
loro equipaggi è gl'indigeni, che sono armati di fucili 
a tiro rapido. La lotta durò tre giorni. GI indigeni at- 
taccarono nello stesso tempo una fattoria diretta da 
certo Panteenius, che fu massacrato. I neri sono decisi 
di opporre la più viva resistenza ai Tedeschi. Essi «i 
ritirarono nell'interno del paeso attendendo in imbo- 
scata le imbarcazioni che rimontassero il corso dei finmi. 
La sicurezza cessò d'esistere per lungo tempo nel Ca- 
merun e il commercio vi è distrutto. 


A NATURA, Rivista delle Scienze, diretta da Paolo 

Mantegazza. Sommario del N. 60: Massaua e le po- 
polazioni Abissine (con 3 incis.). — Fabbricazione del- 
l'acciaio, di Ugo Neri {con 10 incis.). — La' chimica 
nell'ultimo trentennio. — Note ittiologiche, di G. Ca- 
vanna (con incisione). — Necrologio: J. Gwyn Teffreya, 
di C. H. Giglioli. — Cronaca: Giberna automatica; Pol- 
vere cacao fabbricata nei polverifici inglesi ; La nuova 
torre monumentale di Washington: I freni col vuoto 
sulle ferrovie. — Rivista di Fisiologia vegetale, di 
F. Ardissone. — Resoconti delle Accademie : — Industria 
delle pelli. — Concorsi. — Primo Congresso degli eno- 
fili italiani. — Bollettino meteorologico. — (Centesimi 40 
il numero. Lire 20 l'anno). 


A chi desidera legare i volumi dell'INustrazione 
Italiana, offriamo una elegante coperta in tela e oro 
al prezzo di bre Cinque per ciascun volume. 
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Pe SOACCHI. REBUS SCACCHI. 
: PROBLEMA N. dia FR Soluzione del Problema N. 408. 
Rgprusnor Alessandro Savelli dî Modigliana, 0 * . n 2 Bianco. (Campo). Nero. 
7 Nero. | > Aol £ 1, A eT-bd 1, R_o6-d5 
(N . anti 2A g6-f 2, R pr. Cav. 
È 8. A fi-o4 matta. 
Spiegazione del Rebus a pag. 110: (a) LR 06-10 
Con piccola armata siamo entrati nella politica coloniale, 2 R {6-06 
SOIARADA con altre varianti, 
Primo: Son vicino. Ci inviarono soluzione giusta i signori: Tenente Co- 
Secondo : Son potente. lonnello Giovanni Tureotti di Rovigo : Vincenzo A 


Terzo: © Sempre affermo. 


Giorio: Incoxcludente 
Intero: Quando io regno, 


wENZEZZEI Dei pregar. 
Bianco. Spiegazione della Sciarada a pvg. 110: 
Il Bianco col tratto matta in quattro mosse. Messa-lina. 


Amurzsuiieananeareanra, 


4 Sio nido pri de disp dll pope dll 9É i ALBUM-RICORDO 


Orlando Furioso? potter dell'Esposizione Nazionale 


1884 - IN TORINO - 1884 
LODOVICO ARIOSTO Lin | 


La grand Esposizione è chiusa; ma lasciorà traccio incancellabili. 
m situa sacaga|l| A conservarno il ricordo imprendiamo la pubblicazione di questo 


splendidamente lilustrata da den pig o | Album che sarà diviso in quattro parti, ciascuna dello quali potrà 
È pi anche stare da sò. 
GUSTAVO DORB ape grz 


Tutti conoscono quella meraviglia dell'arto che è il nostro Ariosto 
illustrato da Doré. A rendere più popolare l'opera classica del nos 


E & . cia , 
CI Lù IL CASTELLO MEDIOERVALE 
AF Spa s testo di CamiLco Borro. 


KISS-ME-QUICK I) ESPOSIZIONE INDUSTRIALE 


Ce parfum delloeua, exquis, est ene G. Ronus L 
Mia capa tata dellazui, euquis e cn testo di G. RosusrELti,. 


= OPOPONAX | "L'ESPOSIZIONE ARTISTICA 
omne alee je Paipinsora, 


Dreguutes et Maisons Anplaines testo di L. CIRTANI. 


LB FESTE E LA STORIA DELL'ESPOSIZIONE 
testo di G. I. Anmanpi. 


poota ed i disegni del grando artista, no facciamo un'edizione ec0- 


munnunmuiieneneane 


nomica. Invece dal ricco formato in-foglio grande, adottiamo il for- Prezzo della 1° parte IL. 2 — 
mato în-8 adatto a tutto lo biblioteche. Vi saranno comprese tutte ” ”» v. sm 
Vf ia incisioni intorcalato nel testo. Hl-tasto verrà corrodato di note È Mg ri VE 


‘Agenti. 
NOhn & Richter, Leipzig-Reudnits, 


Vf Vieri scelto anpositamonte. 


s Ogni dispensa comprenderà 10 pagine riccamente Hustrate con copertina. 
Centesimi 50 ln dispensa. È uscita la Prima Parte, cho comprendo : 


G irccece sn emise reo GL eine | IL CASTELLO MEDIOEVALE 


A Dirigoro Commissioni è Vaglia agli Editori Fratolli Treves, Milano, glinvia conti pair in frasscobotti 


I LL LI I. I. I A a a È È li R.BECK, BERLIN,|| Dirigoro commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
edi = - — Kirassiersirasse, N. 15. a 


MILANO. — FRATELLI TREVES, 
p 


det 
Associazione all'opera completa: LIRE DIECI. 


EDITORI — MILANO, 


D'imminente bblicazione: 


raccon t0 D' 
ILUNSTRATO DA 


tor 
Lo nello stesso !9t° 
i sro al Castello di Barbanera Mi ed i giovineti, 
; Godotia fa seguito al Cleto, tro grandemente i feno torio 0 di fsi 


È des jibro di atto o di storia natura! ani 
Il Giornale dei Fanciutli dà disegm originali eseguiti Questo libro avventure #! ivertenti lezione ggio in paosi lon 
itamente da valenti artisti italiani par racconti, commedie. a ico mato, È la marazione di. jstruiscono alcuno dl falpitanto marrazione di VAS i pasto a bolla 
spa i nti ii pe pù i mà pr io [palo ut Ot du Ds en io, go sp 
Gioraalo italiano fatto per i Fanciulli italiani. Tetto lo settimane, cho fanno ca: cani, cho accom gioardo Matanis. pezzi 
A è selvaggi. ta napoletano | è QUATTRO. 


Salotto di Conversazione, si rispondo allo domando dei piccoli fl te iluatrato. — MAr 


lottori, dei babbi e delle mamme. 
Contesimi 25 ogni numero. 
‘ 19, riceverà fa dono Rita sal-[{| 


PRENIO Chi manda L. 1250 i, 
fatrice, sei quadri in cromolitografia di Eduardo Ximenes, e 
TI Natale dei Fanciulli, llustiato da 20 stupende incinioni colorate, 


fai valonto artis 


pes splendidame 


ume in8 


Un clegante voli 


commissioni 6 vaglia ai Fratelli 


M@ra papera 
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Gli annunzi si riegvono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. Em, Angolo Via Pasquiralo, Milano 
Per gli annunzi della Germania, Austria e Svizzera rivolgersi all'Ufficio diPubblicità ADOLPO STEINER in Hamburg. - Prezzo per ogni linea 75 Cent. di Germania. È 


—— xnxn0n0n01aqqq_——————____———— 
Acqua di 
ERLAIN DI PARIGI: 
Cristalilué per lustrare i ca 


"RETTO Ù ed acqua Athénlenne pei Dre la boe 
di Articoli raccomandati cheria ed i vestiti, — Mellotrope bian pé ‘E hrtettme:— ta 
EI È 
si 
da DE 2 
Le as 3 
MILANO. — 4, Via Orsole (verso via Meravigli), 4 — MIL ut | 
csi 
PREMIATA sa 1 7 
Manifattura di posaterio e vasellami si d'argento che in imitazione « SIA TEMA RUOL.Z> o gd 
Fanno anche riparazioni dell'uno e dell'altro genere. os 55 
LABORATORIO ELETTRO-CHIMICO PER LA DORATURA, ARGENTATURA, ECC. S-,si 
Tatti | prodotti si rarsutiscono responsabilmente rad ti 
Tr TTI 5 = cosi 
Compagnia inglese di Aesicurazioni sulla Vital its 
LONDR Housi Î/ gr per ogni figura. sa # 
e del tutto 22 
Succursale Italiana a FI EnZE, Via Ma n; ape. add 
N giorno 11 Dicembre ebbe luogo n Londra l'Assemblea generale annua della ) disce la Fabbrica di De fsi 
Compagnia. Dal rapporto pr guenti dati lavori d'intreecio DSE.RE 
1°L Tit al 8) GÌ O 0 artistico di vimini È Sela 
tt 9 Sv 
tra premi e in ; 4-5 
cessi di asmican 0 per Polizze venute a se s£ 
; pagamenti sopra = 
do di sgaranzi toi z 
ni 
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rseto osvacoo vitale IP. Grolimam Nachl Berlin ( 


Fabbrica diTimbri inCantehue valeaizza( 
È APERTA L'ASSOCIAZIONE: (bfficina meccanica e institato d'ineisione, 


Catarri, 
” La più corretta pron- I Re eta pane Det pas ima i 
ta esecuzione. n iMgere 2 
I d O ] 2 I E N I E Prezzo corrente illa- dì Vil all fsgtviso ‘ F. REwpio, 129, ras St-Latare, PARIS. 
- franco è gratia. XÒ 1a FOFTE Le pnnicimate Panmscia nerinzi- Gi avion La ScaroLa: 


Derrerro i MANZONI. Wlan : = IMBERT RADBEDA Nyole 


DESCRITTO DA 


A. SCHWEIGER-LERCHENFELD ; (G OTTA - G CIATICA | 


Con 215 incisioni, carte e piante 


Il; celebre , viaggiatoro descrivo in quest'opera. pittoràsea tutto 
|| l'Oriente, e fion solo alcuno parti, come si vorifica in' altri vi 


|| L'opora, scritta in forma brillante e ‘con Ja sincerità di un osser- 
| 


mp moderno CONCERTINA 


IrmOnICa è mano con'Cftindri da 


premiati 
l'Esposizione di Milano del 1875. 
DA 
Manialta dialia, 0 completo con imbal-- 


Mraxo. - V' 11. -Micax 45. Infraione per l'uso 
sini onto che sonano 4-16 pezzi al prezzo di 12 a 


Loconto - amsorti: 
Al eo ALA DG CJ 190 Marche x Tiro 15 A 100.0. — Per rivenditori gran ribusso. 
L.A. KLEPZIG, Istramenti da Musk fpaig, Insels 


Inoltre Melodion in grande 
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[Dir.comm e vaglia ai 


E 
vorei 


ID imminente pubblicazione UH 


ANNUARIO SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE “see 


Astronomia, C. Celoria. — Meteorologia e fis 
Chin L. Gabba. — Scienze naturali, (. 


a del gobo, F. Denza. — Fisica, R. Forini. — 

fosso. — Medicina, FP. Pirovano. — Chirurgia, 

A. Turati. ia, Arcozzi-Masino. — Meccanica, @. Snccheri. — Ingegneria e lavori pubblici, 

L. Trevellin rino. — Marina, A. di iesi, — Geografia e viaggi, 

A. Brunialti. — ‘Applicazione industriale, A. Usigli. — Esposizioni, Congressi, Concorsi, Brevetti 
; d'invenzioni, Necrologie. 


vatore profoido ed arguto, comincia dal tormtorio duropeo, ovo visita 
l'Abania, la Grecia, la Macedonia 0 Costantinopoli; poi s'd- 
dentra nel territorio asiatico; le isole"dell'Asia Minore, e il suo 
continente, l'Armenia, il Curdistan, ln Mesopotamia, l'Arabia, 
la Siria, la Palestina 6 ‘ln penisola del Sinai, sono argomento ad 
altrettanti capitoli. Infine. ponetriamo nel Territorio ‘africano; o. 
l'autoro ci descrive l'Egitto, la Nubia, il Sudan l'Abissinia, Tu- 


Milano — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves — Milano 
PRAAAAAAARARAAAAAAAAAAAAAAARAAAAALALZALARARALAZAAZALARA AA. 


Moria d u'animal GIOVANNI SEN ZA NOME 


Ù 
AMBROGIO BAZZERO nomaNO DI 

» ARTURO ARNOULD 
Un volume in-16 di 472 pagine, co 


ritratto dell'autore in cliotipia e una 
prefazione di Emo Da Mancwr. 
n —_r_rr————_——____nnn Lire Quattro. « 5 a 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. lll'nirigere commissioni e vaglia agli] Ditigere commissioni © vaglia agli Editori Fratelli Trevas, Milano. 
2 = Editori Fratelli Treves, Milano. ITISISISISISISI CI IVI CI Ivi. 


Ranzini-PaLLAVICINI Cafto, gerente. StaBILINENTO TIPO-LiTOGRAFICO DEI FnateLLI Treves, Milano. 
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nisi è la Tripolitania: 
È un campo svariato: per lo sorittore e por il pittore. Ogni ca- 
pitolo è accompagnato da numerosi disegni presi dal varo. 


Esce a fascicoli di 32 pagine ciascuno 
Centesimi SO il fascicolo, 
Assogiazione all'opera: Lire #2. (Estero, Fr. 15). 


Due volumi in-16 della Biblioteca Amona. — LIRE DUE. 


